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I nostri lettori con qualche anno in più sulle spalle ricorderanno i loro 
vecchi 9 amplificatori a valvole che diffondevano suoni con una timbri¬ 
ca così piacevolmente “calda”, da non stancare nemmeno durante ascolti 
prolungati, caratteristiche queste che non si ritrovano più nei moderni 
amplificatori a transistor. Per ritrovare questo suono “old style” vi pro¬ 
poniamo un completo finale Stereo Hi-Fi da 55 + 55 Watt musicali. 


Sebbene da qualche tempo e con una certa per¬ 
severanza molti tra voi insistevano affinchè si pre¬ 
sentasse sulla rivista un amplificatore Hi-Fi a val¬ 
vole, fin dalle vostre prime richieste avevamo deci¬ 
so di non progettarlo, perchè noi, che per anni ab¬ 
biamo costruito ricevitori, oscillatori, trasmettitori, 
amplificatori e preamplificatori utilizzando esclusi¬ 
vamente le valvole (la parola transistor erano an¬ 
cora per tutti noi un termine sconosciuto), sapeva¬ 
mo che nell’ideare un ottimo amplificatore Hi-Fi il 
problema non era tanto quello di scegliere una val¬ 
vola rispetto ad un’altra, ma riuscire a scovare dei 
trasformatori d’uscita che risultassero veramen¬ 
te Hi-Fi. 

Molti rammenteranno che in quei tempi lontani 
anche se in Italia esistevano molte Ditte che costrui¬ 
vano questo tipo di trasformatori, se si desiderava 
un suono con un’ottima timbrica occorreva sceglie¬ 
re i modelli Hi-Fi della GELOSO, ma i più esigenti, 


che non volevano un amplificatore solo per ascol¬ 
tare della musica e desideravano l’alta fedeltà, pre¬ 
tendevano dei trasformatori d’uscita Hi-Fi costruiti 
da un’industria americana specializzata in questo 
settore. 

Questa industria consigliava di utilizzare, con¬ 
giunti ai loro trasformatori d’uscita, anche i loro tra¬ 
sformatori di alimentazione. 

Questi 3 pezzi, racchiusi dentro robusti scher¬ 
mi metallici, giungevano da oltre Oceano accom¬ 
pagnati da un libretto di istruzioni nel quale erano 
condensate preziose informazioni. 

Veniva precisato che per un amplificatore Hi-Fi 
era necessario utilizzare delle resistenze a strato 
metallico, poi veniva indicato come disporre sullo 
chassis i tre trasformatori per evitare che il flusso 
dell’uno influenzasse il trasformatore adiacente, in¬ 
fine veniva consigliato di collegare a massa tutti e 
tre gli schermi e veniva spiegato come far giunge- 
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re la tensione alternata sui filamenti delle valvole 
finali e delle valvole pilota. 

Con questa serie di trasformatori e seguendo tut¬ 
te le istruzioni racchiuse nel libretto, l'amplificato¬ 
re risultava così silenzioso che non si avvertiva se 
questo era acceso o spento, ma non appena si fa¬ 
ceva girare il disco sul piatto, si percepiva imme¬ 
diatamente quella piacevole e raffinata timbrica spa¬ 
ziale che solo un amplificatore a valvole è in grado 
di fornire. 

La differenza di suono tra i trasformatori USA e 
quelli nazionali era così evidente che a quei tempi 
si raccomandava ai commessi dei negozi: 

“A chi ti porta un grammofono a manovella per 
cambiarlo con un amplificatore a valvole, puoi ven¬ 
dere quello con trasformatori made in Italy, ma a 
chi possiede già un amplificatore e lo vuole sosti¬ 
tuire con uno migliore per ascoltare della musica 
sinfonica, dovrai proporre solo quelli con trasforma- 


Se oggi abbiamo deciso di presentarvi un ampli¬ 
ficatore a valvole, significa che siamo riusciti ad en¬ 
trare in possesso di questi speciali trasformatori 
d’uscita ad un prezzo equo, perchè ciò che costa 
di più in questi amplificatori sono proprio i trasfor¬ 
matori. 

Infatti in questi trasformatori gli avvolgimenti bi¬ 
filari, internamente schermati da una fascia di ra¬ 
me, sono avvolti su ottimi lamierini a granuli orien¬ 
tati ed infine sigillati con resina dentro un involu¬ 
cro metallico, per evitare che ogni più piccola vi¬ 
brazione possa essere captata dalle griglie di con¬ 
trollo delle valvole pilota o dei finali. 

Ma il benestare alla progettazione di questo am¬ 
plificatore è stato alla fine concesso non solo per¬ 
chè abbiamo trovato dei trasformatori con le carat¬ 
teristiche che pretendevamo, ma anche per altri ben 
più validi motivi. 

Prima di tutto il prezzo: un finale stereo commer¬ 
ciale supera i 10 milioni e chiedono fino a 5 milio- 


tori made in USA.” 

ni per un semplice finale mono, cifre queste as- 


con EL 

34 o con KT88 
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solutamente esagerate. 

Esaminando diversi di questi amplificatori ci sia¬ 
mo accorti che i finali sono polarizzati per lavorare 
in classe AB2 anziché in classe ABI. 

Un finale in classe AB2 eroga maggiore poten¬ 
za d’uscita con una minore potenza di pilotaggio 
(per lo stadio pilota si usano dei triodi preamplifi¬ 
catori per deboli segnali tipo ECC83 o 12AX7), ma 
la distorsione risulta maggiore rispetto ad un am¬ 
plificatore in classe ABI. 

Un finale in classe ABI richiede, per erogare la 
stessa potenza di quello in classe AB2, una mag¬ 
giore potenza di pilotaggio, quindi per lo stadio pi¬ 
lota occorre necessariamente usare dei triodi più 
potenti, come gli ECC82 o gli 12AU7, ma in cam¬ 
bio si ottiene una minore distorsione. 

Per le due valvole finali abbiamo inserito due 
trimmer, che, modificando la tensione negativa di 
polarizzazione, ci servono non solo per correggere 
la tolleranza di guadagno tra due identiche valvo¬ 
le, ma anche per poter sostituire le valvole EL.34 
con le KT.88 senza apportare allo schema altre mo¬ 
difiche. 


CARATTERISTICHE GENERALI 

Risposta di frequenza . 15-20.000 Hz 

Max segnale ingresso . 5 volt p/p 

Impedenza d’ingresso. 1 megaohm 

Potenza MUSICALE con EL.34 ... 55 + 55 watt 
Potenza MUSICALE con KT.88 ... 80 + 80 watt 

Impedenza d’uscita.4 e 8 ohm 

Distorsione . 0,1% a 1.000 Hz 

Rapporto S/N .- 100 dB 

Tensione sui Push-Pull . 470 Volt circa 


NOTA IMPORTANTE 

La maggior parte dei Costruttori riporta, nelle ca¬ 
ratteristiche degli amplificatori, i watt d’uscita sen¬ 
za precisare se si tratta di watt musicali o pic¬ 
co/picco. 

Nella Tabella delle caratteristiche del nostro am¬ 
plificatore, la parola potenza musicale viene mes¬ 
sa bene in evidenza e i watt dichiarati sono quelli 
che potremo ottenere mantenendo la distorsione 
d’intermodulazione su un valore molto basso. 

In pratica questo amplificatore è in grado di ero¬ 
gare una potenza maggiore, ma in questo caso au¬ 
menterà anche la percentuale di distorsione. 

Poiché ancora molti principianti non sanno qua¬ 
le differenza esiste tra i watt efficaci = R.M.S. e 
i watt musicali o i watt picco/picco, vi insegnere¬ 
mo come passare da una potenza all’altra trasfor¬ 
mandoli. 

= I watt musicali si possono convertire in watt 
R.M.S. dividendoli per 2 

= I watt picco/picco si possono convertire in 
watt R.M.S. dividendoli per 8 

Quindi un amplificatore dichiarato da 100 watt, 
senza che sia precisato se sono musicali o pic¬ 
co/picco, potrà risultare di: 

12,5 watt R.M.S. (100 : 8), 

se i watt sono picco/picco 

50,0 watt R.M.S. (100 : 2), 

se i watt sono musicali 

Perciò chi acquista un amplificatore da 100 watt 
senza sapere di che watt si tratta, non dovrà stu¬ 
pirsi se questo poi erogherà una potenza minore 
di un amplificatore da 15 watt R.M.S.. 
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Fig.1 II suono emesso da un amplificatore a valvole o a Hexfet risulta più pastoso, per¬ 
chè amplificando una qualsiasi frequenza si generano delle armoniche PARI, cioè iden¬ 
tiche note musicali ma di ottava superiore. 
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Fig.2 L’amplificatore se completato con 4 finali EL.34 (vedi foto sopra) è in grado di 
* fornire circa 55 + 55 watt musicali, mentre se completato con 4 valvole KT.88 (vedi foto 
a pag.2) è in grado di erogare 80 + 80 watt musicali. Nell’ordine precisate il tipo di val¬ 
vole che desiderate. 


LE ARMONICHE 

Tutti sono concordi nell’affermare che un ampli¬ 
ficatore a valvole ha un suono pastoso ed una cor¬ 
retta ed equilibrata timbrica, caratteristiche che ra¬ 
ramente si avvertono in un amplificatore a transi¬ 
stor, ma sono in pochi a saperne il motivo. 

Molti anni addietro, presentando sulla rivista un 
finale con Hexfet di potenza, abbiamo accennato 
al perchè di questa differenza, ma rileggendo ora 
quanto avevamo scritto dobbiamo ammettere che 
avevamo spiegato poco ed anche male. 

Volendo rimediare a questa carenza di informa¬ 
zioni, ripeteremo che le valvole o i finali ad Hexfet 
amplificando una frequenza generano delle armo¬ 
niche pari, mentre un finale a transistor genera 
solo armoniche dispari. 

Detto questo non tutti avranno capito quale dif¬ 
ferenza può esistere tra armoniche pari e dispari, 
quindi la soluzione migliore per farvi comprendere 
l’importanza di questa differenza è quella di spie¬ 
gacela con un esempio. 

Nella fig.1 troverete il disegno di una tastiera mu¬ 
sicale con sotto riportate tutte le frequenze delle no¬ 
te musicali suddivise in ottave. 

Se in questa tastiera premeremo la nota LA del¬ 
la 3° ottava, emetteremo una frequenza di 110 Hz. 

Se questa frequenza viene amplificata da un cir¬ 


cuito a valvole, otterremo un’infinità di frequenze 
supplementari con armoniche pari, vale a dire: 

110 x 2 = 220 Hz 

220 x 2 = 440 Hz 

440 x 2 = 880 Hz 

Controllando nella tastiera di fig.1 a quali note 
corrispondono queste frequenze, scopriremo che 
queste equivalgono sempre alla nota LA posta sulle 
ottave superiori. 

Al contrario se la frequenza del LA della terza ot¬ 
tava (110 Hz) viene amplificata da un circuito a tran¬ 
sistor, otterremo un’infinità di frequenze supple¬ 
mentari con armoniche dispari, vale a dire: 

110 x 3 = 330 Hz 

330 x 3 = 990 Hz 

990 x 3 = 2.970 Hz 

Controllando nella tastiera di fig.1 a quali note 
corrispondono queste frequenze, scopriremo che 

330 Hz è un MI disaccordato, che 990 Hz è un SI 
disaccordato e che 2.970 corrisponde ad un FA 
diesis disaccordato. 

La nota LA emessa da un amplificatore a valvo¬ 
le, accompagnata da altri LA posti sulle ottave su¬ 
periori, ci darà un suono piacevolmente caldo, 
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Fig.3 Schema elettrico deiramplificatore. Volendo inserire le KT.88 in sostituzione del¬ 
le EL.34 dovremo soltanto tarare i trimmer R35-R37-R39-R41. In colore i valori delle ten¬ 
sioni presenti con le valvole EL.34. 


ELENCO COMPONENTI LX.1113/1114 


RI = 1 megaohm 1/2 watt 
R2 = 6.800 ohm 1/2 watt 
R3 = 390 ohm 1 watt 
R4 = 68 ohm 1 watt 
R5 = 47.000 ohm 2 watt 
R6 = 33.000 ohm 2 watt 
R7 = 22.000 ohm 2 watt 
R8 = 22.000 ohm 2 watt 
R9 = 22.000 ohm 2 watt 
RIO = 1 megaohm 1/2 watt 
RII = 1 megaohm 1/2 watt 
RI2 = 1.000 ohm 2 watt 
R13 = 1 megaohm 1/2 watt 
R14 = 100.000 ohm 1/2 watt 
RI 5 = 100.000 ohm 1/2 watt 
RI 6 = 1.500 ohm 1/4 watt 
R17 = 2.700 ohm 1/4 watt 
RI 8 = 22.000 ohm 2 watt 
RI9 = 22.000 ohm 2 watt 
R20 = 22.000 ohm 2 watt 
R21 = 22.000 ohm 2 watt 
R22 = 100.000 ohm 1/2 watt 


R23 = 100.000 ohm 1/2 watt 
R24 = 100.000 ohm 1/2 watt 
R25 = 100.000 ohm 1/2 watt 
R26 = 10.000 ohm 1/2 watt 
R27 = 10.000 ohm 1/2 watt 
R28 = 22 ohm 10 watt 
R29 = 22 ohm 10 watt 
R30 = 270 ohm 2 watt 
R31 = 270 ohm 2 watt 
*R32 = 100.000 ohm 2 watt 
*R33 = 100.000 ohm 2 watt 
*R34 = 10.000 ohm 1/4 watt 
*R35 = 22.000 ohm trimmer 
*R36 = 10.000 ohm 1/4 watt 
*R37 = 22.000 ohm trimmer 
*R38 = 10.000 ohm 1/4 watt 
*R39 = 22.000 ohm trimmer 
*R40 = 10.000 ohm 1/4 watt 
*R41 = 22.000 ohm trimmer 
CI = 120.000 pF poliestere 
C2 = 22 mF elettr. 

C3 = 5.600 pF poliestere 
C4 = 1 mF elettr. 63 volt 
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C5 = 22 mF elettr. 

C6 = 120.000 pF poliestere 
C7 = 150.000 pF poi. 630 volt 
C8 = 150.000 pF poi. 630 volt 


*C21 
*022 
*RS1 
* RS2 


C9 = 22 mF elettr. 450 volt 

VI 

CIO = 

22 mF elettr. 450 volt 

V2 

C11 = 

1.000 pF a disco 

V3 

C12 = 

150.000 pF poi. 630 volt 

V4 

C13 = 

150.000 pF poi. 630 volt 

ZI 

C14 = 

10 mF elettr. 63 volt 

TI 

C15 = 
*C16 = 

10 mF elettr. 63 volt 

1.000 mF elettr. 400 volt 

*T2 

*C17 = 
*C18 = 

1.000 mF elettr. 400 volt 

470 mF elettr. 100 volt 

*T3 

*C19 = 

100.000 pF poi. 100 volt 

*S1 

*C20 = 

100.000 pF poi. 100 volt 

*F1 


= 100.000 pF poi. 100 volt 
= 100.000 pF poi. 100 volt 
= ponte radrizz. 400 V. 35 A. 

= ponte radrizz. 100 V. 1 A. 

: valvola tipo ECC82 
: valvola tipo ECC82 
: valvola tipo EL.34 o KT.88 
: valvola tipo EL.34 o KT.88 
impedenza di filtro mod. TA.30 
trasformatore d’uscita mod. TA.110 
trasformatore d’alimen. mod. TA.250 
prim. 220 V. sec. 440 V. - 6,3+ 6,3 V. 
trasf. 12 watt mod. T010.01 
prim. 220 V. sec. 12 V.- 45 V. 

: interruttore 
fusibile 1,6 A. 
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Fig.4 Schema elettrico dei due stadi di 
alimentazione. Il trasformatore T3 viene 
utilizzato per ottenere le tensioni “nega¬ 
tive” da applicare alle griglie controllo e 
per alimentare le lampadine del Vu- 
IVIeter. 

NOTA = Tutti i componenti preceduti da 
un asterisco sono montati nello stadio di 
alimentazione. 
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perchè completo di tutte le armoniche superiori del 

LA. 

La nota LA emessa da un amplificatore a tran¬ 
sistor, accompagnata da note diverse come MI-SI- 
FA diesis oltre tutto stonate, ci darà un suono più 
disarmonico e sgradevole. 

Quanto detto per la nota LA, da noi presa ad 
esempio, vale per qualsiasi altra nota musicale e 
se ne volete una riprova prendete dalla tastiera una 
frequenza di una nota qualsiasi e moltiplicatela per 
2 e per 3 e vi accorgerete subito che mentre le ar¬ 
moniche pari ci daranno la stessa nota su ottave 
superiori, le armoniche dispari ci daranno sempre 
note diverse rispetto alla fondamentale. 

Se premeremo il tasto del DO a 261,6 Hz, le ar¬ 
moniche pari che ascolteremo con un amplificato- 
re a valvole cadranno su queste frequenze: 

261,6 x 2 = 523,2 Hz DO 

523,2 x 2 = 1.046,4 Hz DO 

1.046,4 x 2 = 2.092,8 Hz DO 

Le armoniche dispari del DO che ascolteremo 
con un amplificatore a transistor, cadranno su que¬ 
ste altre frequenze: 

261,6 x 3 = 784,8 Hz SOL disaccordato 

784,8 x 3 = 2.354,4 Hz RE disaccordato 

2.354,4 x 3 = 7.063,2 Hz LA disaccordato 

Con questi esempi numerici potrete finalmente 
comprendere perchè il nostro orecchio avverte dif¬ 
ferenza tra un suono valvolare ed un suono tran¬ 
sistorizzato. 

Chiusa questa breve, ma necessaria parentesi, pas¬ 
siamo ora alla descrizione dello schema elettrico. 


SCHEMA ELETTRICO 

Anche se l’amplificatore che vi presentiamo è 
stereo, noi riporteremo lo schema elettrico di un so¬ 
lo canale (stadio A), perchè l’altro canale (stadio 
B) è perfettamente identico al primo. 

Nello schema elettrico di fig.3 troverete quindi so¬ 
lo 4 valvole, ma quando passeremo alla sua rea¬ 
lizzazione pratica (vedi fig.9) ne troverete il doppio, 
cioè 8 valvole. 

Per la descrizione dello schema elettrico partire¬ 
mo dalla boccola Entrata, dove applicheremo il se¬ 
gnale di BF che dovremo prelevare sull’uscita di un 
qualsiasi preamplificatore, completo dei controlli 
del tono e del volume. 

Il segnale raggiungerà direttamente, con il con¬ 
densatore di disaccoppiamento siglato CI, la gri¬ 
glia del primo triodo preamplificatore, siglata VI 
(metà sezione del doppio triodo ECC82). 

Dalla placca di questo triodo il segnale passerà, 
tramite il condensatore C6, sulla griglia del secon¬ 
do triodo, utilizzato in questo amplificatore come in¬ 
vertitore catodico. 

Dalla placca e dal catodo del secondo triodo pre¬ 
leveremo due segnali di BF di identica ampiezza, 
ma sfasati di 90°, che applicheremo, tramite i due 
condensatori C7-C8, sulle griglie del doppio trio¬ 
do V2, che useremo come stadio pilota. 

Anche questo secondo doppio triodo V2 è un 
ECC82 equivalente al 12AU7, perchè lavorando i 
due finali di potenza V3-V4 in classe ABI ci occor¬ 
re una potenza maggiore rispetto a quella che po¬ 
trebbe fornire un normale triodo pilota tipo ECC83. 

Le differenze esistenti tra l’ECC82 e l’ECC83 e tra 
una EL.34 ed una KT.88, potremo confrontarle leg¬ 
gendo le caratteristiche riportate nella TABELLA N.1. 


CARATTERISTICHE ECC82 

Doppio triodo pilota 

Volt placca . 


Volt griglia. 

8-10 volt negativi 

Corrente placca . 


Transconduttanza . 


Impedenza d’uscita. 


Fattore amplific. 

. 17 

Massima potenza . 



CARATTERISTICHE ECC83 

Doppio triodo preamplificatore 

Volt placca . 

. 250 volt 1 

Volt griglia.2-3 volt negativi 

Corrente placca. 


Transconduttanza . 

. 1,6 mA/volt 

Impedenza d’uscita. 

. 62.500 ohm 

Fattore amplific... 

. 100 

Massima potenza . 



CARATTERISTICHE EL.34 (Classe ABI) 
Pentodo finale di potenza 


Tensione placca. 560 volt 

Volt polarizz. Gl . 35-39 volt negativi 

Corrente placca. 150 mA a riposo 

Corrente placca. 240 mA max segnale 

Watt max uscita ..70 watt musicali 


CARATTERISTICHE KT.88 (Classe ABI) 
Pentodo finale di potenza 


Tensione placca . 560 volt 

Volt polarizza. Gl . 48-52 volt negativi 

Corrente placca . 190 mA a riposo 

Corrente placca. 290 mA max segnale 

Watt max uscita . 108 watt musicali 
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Fig.5 Foto del mobile con già fissato internamente tutto lo stadio amplificatore e i due ali¬ 
mentatori. Consigliamo di fare un cablaggio alquanto ordinato. I due grossi condensatori 
di filtro verranno fissati ai due lati del mobile utilizzando le loro fascette circolari e delle 
corti viti in legno. 



Fig.6 II circuito stampato dell’amplificatore viene fissato sopra ad un telaio in alluminio, 
che fungerà da schermo, ad una distanza di 5 mm dal lato delle valvole pilota e di 15 mm 
dal lato delle finali (vedi fig.7). 
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Fig.7 Gli zoccoli delle valvole vengono fissati sul telaio in alluminio ripiegato 
a Z, che fungerà da schermo per lo stampato sottostante. 

Fig.8 Inseriti gli zoccoli, dovrete collegare tutti i terminali dei filamenti tenen- Vfil~A 
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Dalle due placche del triodo V2 preleveremo, tra¬ 
mite i condensatori C12-C13, il segnale di BF da 
applicare sulle griglie delle due valvole finali che, 
come già accennato, potranno essere delle EL.34 
oppure delle KT.88. 

Infatti lo schema è stato progettato per accetta¬ 
re come finale questi due diversi tipi di valvole senza 
dover apportare alcuna modifica al circuito. 

Utilizzando delle EL.34, il costo risulterà minore 
perchè queste valvole costano in media L.18.000 
cadauna, ma con queste potremo ottenere un po¬ 
tenza massima di 55 + 55 watt musicali. 

Utilizzando delle KT.88, il costo risulterà maggio¬ 
re perchè queste valvole costano in media L.50.000 
cadauna, ma con queste potremo ottenere una po¬ 
tenza massima di 80 + 80 watt musicali. 

Le griglie di controllo (piedino 5) delle due val¬ 
vole finali di potenza vengono polarizzate separa¬ 
tamente da una tensione negativa, che preleve¬ 
remo dai due trimmer R35-R37 per il canale o sta¬ 
dio A e dai due trimmer R39-R41 per il canale o sta¬ 
dio B (vedi fig.4). 

Le griglie schermo di queste due valvole (vedi 
piedino 4 in fig.3) vengono alimentate da due resi¬ 
stenze (vedi R30-R31), collegate ad una presa in¬ 
termedia del trasformatore d’uscita T1/A per miglio¬ 
rarne la stabilità e per ridurre al minimo la distor¬ 
sione. 

Sul secondario del trasformatore TI/A è presente 
un’uscita per altoparlanti da 4 ohm ed una per al¬ 
toparlanti da 8 ohm. 

Sulla presa 8 ohm è collegata anche la rete di 
controreazione, costituita dalle due resistenze 
R16-R17 e dal condensatore C11. 

Quando si collegherà questo trasformatore do¬ 
vremo necessariamente porre molta attenzione nel 
rispettare i colori dei fili, perchè se li invertiremo 
l'amplificatore non potrà funzionare. 

STADIO DI ALIMENTAZIONE 

Lo stadio di alimentazione, che ancora in parec¬ 
chi sottovalutano considerandolo “poco importan¬ 
te”, deve invece essere ideato con cura, perchè se 
mal progettato può pregiudicare tutte le caratteri¬ 
stiche di un qualsiasi amplificatore Hi-Fi. 

Un buon alimentatore deve infatti disporre di una 
elevata riserva di energia e per ottenere questa 
condizione occorre usare molti condensatori elet¬ 
trolitici di elevata capacità. 

Usando capacità elevate è necessario inoltre do¬ 
tarlo di un robusto ponte raddrizzatore, perchè al¬ 
l’atto dell’accensione questo dovrà essere in gra¬ 
do di fornire la necessaria ed elevata corrente ri¬ 
chiesta per poter caricare i condensatori. 

Dal secondario ad alta tensione del trasformato- 
re T2 preleveremo una tensione alternata di 440 


volt, che applicheremo sull’ingresso del ponte rad- 
drizzatore RS1. 

Sull’uscita di questo ponte otterremo una tensio¬ 
ne pulsante, che filtreremo con due condensatori 
elettrolitici (vedi C16-C17) da 1.000 microfarad po¬ 
sti in serie. 

Abbiamo dovuto necessariamente porre in serie 
due condensatori, perchè, avendo una tensione 
massima di lavoro di 400 volt, in questo modo ot¬ 
terremo una capacità di 500 microfarad - 800 volt 
lavoro. 

Le due resistenze R32-R33 servono per dimez¬ 
zare in maniera esatta la tensione di filtraggio sui 
due condensatori e per poterli scaricare una volta 
spento l’amplificatore. 

Per eliminare anche il più lieve ronzio di alter¬ 
nata, gli avvolgimenti secondari, che forniscono la 
tensione di alimentazione per i filamenti delle val¬ 
vole (6,3 volt), debbono avere una presa centrale 
(filo rosso) che dovremo necessariamente collegare 
sul negativo del condensatore elettrolitico CI7 co¬ 
me visibile in fig.11. 

L’avvolgimento indicato Vfil/A verrà utilizzato per 
alimentare i filamenti delle sole valvole del canale 
A, mentre quello indicato Vfil/B per alimentare i fi¬ 
lamenti delle sole valvole del canale B o viceversa. 

Lo stadio d’ingresso e quello pilota (vedi valvole 
V1-V2 in fig.3) del canale A e canale B debbono 
essere alimentati con due tensioni separate e ben 
filtrate, che preleveremo dalle due impedenze (ve¬ 
di Z1/A - Z1/B), sigillate entrambe dentro un uni¬ 
co contenitore plastico. 

il secondo trasformatore T3, presente nello sche¬ 
ma elettrico di fig.4, ci serve per ottenere la ten¬ 
sione negativa necessaria per polarizzare le val¬ 
vole finali V3-V4 e per ottenere i 12 volt per alimen¬ 
tare le lampadine presenti aN’interno dei due stru¬ 
mentini Vu-Meter. 

I quattro trimmer R35-R37-R39-R41 verranno ta¬ 
rati come vi indicheremo nel capitolo taratura. 

AVVERTENZE GENERALI 

Prima di passare alla realizzazione pratica, rite¬ 
niamo doveroso dare alcuni consigli a quanti fino 
ad oggi hanno montato solo ed esclusivamente dei 
circuiti a transistor. 

Guardando lo schema elettrico di fig.3, potrete 
notare che per alimentare tutte le valvole si utiliz¬ 
zano alte tensioni quindi dovrete ricordarvi di non 
toccare mai, per nessun motivo, i componenti in¬ 
terni dell’amplificatore quando questo è alimenta¬ 
to, una cautela questa che non è invece necessa¬ 
ria per i circuiti a transistor. 

Anche se staccheremo la presa di rete a 220 volt, 
non potremo ancora toccare con le mani una resi¬ 
stenza o un piedino di una valvola, perchè non dob- 
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Fig.9 Schema pratico di montaggio deH’am- 
plificatore completo del cablaggio a filo che 
dovrete effettuare per collegarvi con lo sta¬ 
dio di alimentazione visibile in fig.10. 
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Fig.10 Foto dello stadio di 
alimentazione LX.1114. Si 
noti il ponte raddrizzatore 
RS1 fissato sullo stampato 
con un bullonano. 


Fig.11 Schema pratico di 
montaggio dello stadio di 
alimentazione LX. 1114. Nel 
disegno sono riportati tut¬ 
ti i collegamenti che do¬ 
vrete effettuare con i due 
condensatori elettrolitici 
C16-C17 ed è indicato do¬ 
ve dovrete collegare i fili al¬ 
lo schema pratico di fig.8. 


biamo dimenticarci che nel circuito vi sono dei con¬ 
densatori elettrolitici di elevata capacità ai quali 
occorre un certo lasso di tempo per potersi total¬ 
mente scaricare. 

Noi, che moltissimi anni fa lavoravamo esclusi¬ 
vamente con le valvole, per evitare di ricevere forti 
scariche elettriche adottavamo questo semplice ac¬ 
corgimento. 

Anche se erano trascorsi molti minuti dal momen¬ 
to in cui era stata spenta l'apparecchiatura, che po¬ 
teva essere indifferentemente un amplificatore, un 
ricevitore oppure un trasmettitore, non “metteva¬ 
mo" ancora le mani nel circuito, ma come prima 
operazione provocavamo un cortocircuito toccan¬ 
do con la lama di un cacciavite provvisto di un ma¬ 
nico isolato, i due terminali di tutti i condensatori 
elettrolitici. 

Ad ogni cortocircuito scoccava quasi sempre una 
rumorosa scintilla a dimostrazione di quanta ener¬ 
gia era ancora accumulata nei condensatori pur 
avendo tolta la tensione dei 220 volt della rete. 

Un altro particolare che potrà stupire i più giova¬ 
ni è l’elevato calore emesso dal bulbo di queste 
valvole. 

Infatti a chi, abituato ai montaggi a transistor o 


ad integrati, si preoccupa non appena questi com¬ 
ponenti raggiungono i 40-50 gradi, dobbiamo far 
presente che il bulbo in vetro di queste valvole può 
superare anche i 100 gradi. 

L’elevata temperatura che sprigionano, assolu¬ 
tamente normale per questo tipo di componenti, ci 
mette in guardia dal maneggiarli con le mani. 

Per sfilare le valvole dal loro zoccolo senza scot¬ 
tarci dovremo prenderle con uno straccio che non 
risulti bagnato, perchè l’acqua presente potrebbe 
far scoppiare il vetro. 

Lo stesso potrebbe succedere se appoggiassimo 
la valvola appena tolta sopra un piano metallico o 
di marmo. 

A chi si meraviglierà per l’alta temperatura, ricor¬ 
deremo che questa è la stessa temperatura rag¬ 
giunta da tutte le lampadine a filamento inserite an¬ 
che nel lampadario di casa vostra. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

In un montaggio a valvole raramente viene uti¬ 
lizzato un circuito stampato, perchè come punto 
di appoggio per i componenti si utilizzano i termi¬ 
nali presenti su ogni zoccolo, poi si collegano al te- 
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Fig.12 Le resistenze a filo R28-R29 vanno fissate sopra a due squadrette di allumi¬ 
nio che fisserete sulle viti presenti nel trasformatore T1/A e T1/B (vedi fig.13). Il filo 
di massa di queste due resistenze va collegato come visibile in fig.9. 


laio metallico tutti i terminali di quei componenti che 
vanno a massa, mentre tutti i terminali da alimen- 
tare con le tensioni positive si collegano a delle ba¬ 
sette isolanti . 

Eseguire un simile tipo di montaggio potrebbe 
sembrare apparentemente piuttosto semplice, ma 
in realtà è molto difficile, perchè, lavorando le val¬ 
vole con segnali ad alta impedenza, occorre rispet¬ 
tare rigorosamente i punti di massa ed anche i pun¬ 
ti nei quali si prelevano le tensioni positive per ali¬ 
mentare ogni singolo stadio. 

Se si collega a massa un capo di un condensa¬ 
tore o di una resistenza in un punto sbagliato o se 
un filo di alimentazione positiva si collega su un 
determinato terminale e poi lo si fa proseguire ver¬ 
so un altro stadio, che deve ricevere un’identica ten¬ 
sione, possono verificarsi autooscillazioni o fruscii 
di fondo, che difficilmente si riusciranno in seguito 
ad eliminare. 

Così un condensatore al poliestere di fuga o un 
condensatore elettrolitico di filtro se non applicati 
nel giusto punto possono causare più svantaggi 
che vantaggi. 

Per evitare tutti questi inconvenienti, abbiamo 
pensato che la soluzione migliore era quella di pro¬ 
gettare un apposito circuito stampato, dove le resi¬ 
stenze ed i condensatori sono obbligati in posizio¬ 
ni predeterminate. 

Come noterete dalla fig.9, le masse dello stadio 
di destra sono separate dalle masse dello stadio 


di sinistra, poi su questi due punti di massa (vedi 
lato negativo dell’elettrolitico CIO) vanno collegate 
le masse delle due resistenze a filo R28-R29 e que¬ 
sti punti vanno separatamente collegati al termina¬ 
le negativo del condensatore elettrolitico CI 7. 

È assolutamente necessario che questi due fili 
giungano separatamente sul terminale negativo del 
condensatore elettrolitico CI 7 che funge da punto 
principale di massa, quindi non commettete l’er¬ 
rore di collegare con un filo il terminale di massa 
del canale A al terminale di massa del canale B, 
poi con un solo filo andarsi a collegare al negativo 
del condensatore CI 7. 

Tutti questi accorgimenti hanno il vantaggio di 
evitare autooscillazioni e di ridurre al minimo ron¬ 
zìi e fruscii. 

I pochi cablaggi esterni possono causare qual¬ 
che difficoltà, ma se seguirete attentamente tutti i 
consigli che vi elencheremo, vi assicuriamo che 
questo amplificatore funzionerà senza problemi, 
salvo che non vi dimentichiate di eseguire una sta- 
gnatura o applichiate una resistenza o un conden¬ 
satore di valore errato. 

Per iniziare consigliamo di inserire gli otto zoc¬ 
coli sul telaio di alluminio, disponendo gli zoccoli 
octal a 8 piedini di diametro maggiore sulla parte 
superiore del telaio e rivolgendo la tacca di riferi¬ 
mento verso il basso (vedi fig.8) e gli zoccoli noval 
a 9 piedini sulla parte inferiore rivolgendo i piedini 
1-9 verso l’alto. 
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Nel disegno di fig.8 abbiamo disegnato solo il la¬ 
to sinistro (canale A) in quanto l’opposto canale è 
perfettamente similare. 

Con del filo isolato in plastica del diametro di 1,5 
mm avvolto a trecciola collegate i piedini di tutti i 
filamenti, collegando i due fili che provengono dal 
secondario del trasformatore T2 sulle valvole finali 

V3-V4. 

Infatti assorbendo i filamenti delle valvole finali 
1,6 amper e i filamenti delle valvole preamplifica- 
trici e pilota solo 0,3 amper, occorre far giungere 
la tensione sulle valvole a maggior assorbimento. 

Eseguite le connessioni sui filamenti, potremo 
prendere il circuito stampato siglato LX.1113 e so¬ 
pra a questo potremo iniziare a montare tutti i com¬ 
ponenti come visibile nello schema pratico di fig.9. 

Inizieremo sempre con le resistenze, poi passe¬ 
remo a montare tutti i condensatori ceramici e po¬ 
liesteri, poi proseguiremo con gli elettrolitici, infine 
inseriremo le tre morsettiere e per ultima l’impeden¬ 


za ZI, i cui terminali sfalsati ci impediranno di in¬ 
serirla in senso opposto al richiesto. 

Attorno alla circonferenza di ogni zoccolo inseri¬ 
remo i terminali a spillo necessari per collegare 
i relativi terminali degli zoccoli delle valvole. 

Vicino alle valvole V3 sono presenti altri due ter¬ 
minali indicati -V3/A, -V4/A e -V4/B, -V3/B che ci 
serviranno per applicare i fili della tensione nega¬ 
tiva che preleveremo dai cursori dei trimmer 
R35-R37-R39-R41 presenti sul circuito stampato 
LX.1114 (vedi fig.11). 

Montati tutti i componenti su questo circuito stam¬ 
pato, prima di fissarlo sulla piastra metallica stagne¬ 
remo sui piedini di ogni zoccolo uno spezzone di 
filo isolato in plastica della lunghezza di circa 5-6 

cm. 

Per le sole valvole VI dovremo stagnare sul pie¬ 
dino 7 un altro corto spezzone di cavetto scher¬ 
mato, collegando l’estremità opposta della calza 
metallica sulla pista di massa. 



USCITE 
CANALE A 


USCITE 
CANALE B 


Fig.13 I tre trasformatori T1/A - T2 - T1/B vanno inseriti nella parte interna del pannello 
superiore del mobile e fissati con quattro bulloni più due dadi per poter tenere sollevate 
le due squadrette a L visibili in fig.12. Quando collegate i fili dei trasformatori agli stampati 
di fig.9 e di fig.11 dovrete RIGOROSAMENTE rispettare i colori dei fili. Non dimenticatevi 
di collegare con dei corti spezzoni di filo le carcasse metalliche dei tre trasformatori. 


V3-V4 il 

CANALE A | 


V3-V4 

CANALE B 
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Ci soffermeremo per un istante su come va col¬ 
legato un cavetto schermato perchè molti commet¬ 
tono senza rendersene conto dei banali errori. 

Ad esempio giungono in laboratorio molte ripa¬ 
razioni di lettori “arrabbiati” perchè, pur avendo 
montato il loro circuito a regola d’arte, non funzio¬ 
na, e, come spesso succede, sentenziano subito 
che il circuito è una “bidonata”. 

Quando però lo ripariamo, scopriamo che il solo 
errore commesso dal lettore è di aver stagnato un 
invisibile filo della calza di schermo sul terminale 
centrale del cavetto schermato, oppure di aver sur¬ 
riscaldato a tal punto l'isolante interno, che questo 
fondendosi ha provocato internamente un cortocir¬ 
cuito. 

Per evitare di incorrere in questi errori, vi consi¬ 
gliamo di spelare, sulle due estremità dello spez¬ 
zone richiesto, 1 cm circa di calza, poi di arrotola¬ 
re i fili di questa calza così che rimangano uniti ed 
infine, prima di stagnarli sul circuito, di verifi¬ 
care con un tester che non esista nessun cortocir¬ 
cuito. 

Stagnati tutti questi spezzoni di fili sui piedini delle 
valvole, potrete fissare il circuito stampato sul te¬ 
laio metallico, bloccarlo con le viti e giunti a que¬ 
sto punto inizierete a stagnare gli spezzoni di filo, 
precedentemente stagnati sui piedini degli zocco¬ 
li, sui terminali a spillo. 

Partendo dalla valvola VI (sia di destra che di 
sinistra) stagneremo il filo posto su ogni piedino 
sul terminale contrassegnato con lo stesso nu¬ 
mero. 

L’estremità del cavetto schermato che parte dal 
piedino 7 verrà collegata sui due terminali vicino a 
R1-C1, collegando la calza metallica come visibi¬ 
le in fig.9. 

Anche per le valvole V2 collegheremo tutti i pie¬ 
dini sui terminali posti sullo stampato e lo stesso 
dicasi per le valvole V3-V4. 

Nel disegno di fig.8 non abbiamo riportato i col- 
legamenti dei filamenti, i cui fili rimarranno interposti 
tra il telaio metallico e il circuito stampato. 

Terminato il montaggio di tutto questo stadio lo 
metteremo in disparte, poi prenderemo lo stampa¬ 
to siglato LX.1114, sopra il quale troverà posto il 
trasformatore T3, i ponti RS1 ed RS2 e tutti i trim- 
mer per la regolazione della tensione negativa sulle 
griglie delle valvole finali (vedi fig.11). 

Su questo circuito potremo montare subito le re¬ 
sistenze, poi i quattro trimmer ed infine i pochi con¬ 
densatori poliesteri e l’elettrolitico CI8. 

Nelle posizioni visibili nel disegno di fig.11 inse¬ 
riremo le tre morsettiere, poi il ponte raddrizzatore 
RS2 rispettando la polarità dei due terminali -/+ ed 
infine inseriremo in basso il grosso ponte raddriz¬ 
zatore RS1 , fissandolo al circuito stampato con una 
vite più dado. 


Sulla parte alta dello stampato inseriremo il tra¬ 
sformatore di alimentazione T3, che s’innesterà nei 
fori presenti nello stampato solo nel suo giusto 
verso. 

Anche questo trasformatore verrà tenuto bloccato 
sullo stampato con due viti più dado che inserire¬ 
mo sulle due orecchiette laterali. 

Questo stampato, come risulta visibile in fig.5, an¬ 
drà fissato sopra al trasformatore di alimentazione 
T2 sfruttando le sue quattro viti di fissaggio. 

Ovviamente questo stampato sarà tenuto legger¬ 
mente distanziato dal corpo dell’altro trasformato- 
re di circa mezzo centimetro, cioè quanto lo spes¬ 
sore di 1 dado. 

Terminato il fissaggio, nella morsettiera a 2 poli 
posta in alto a sinistra collegheremo i due fili neri 
provenienti dal trasformatore T2. 

Sulla morsettiera di destra a 4 poli colleghere¬ 
mo nel primo morsetto un capo della tensione di 
rete a 220 volt. 

Nel secondo morsetto collegheremo la presa di 
terra, prelevandola dalla presa di rete. 

Nel terzo morsetto collegheremo l’altro filo che, 
tramite l’interruttore SI , vedi fig.4, giunge alla ten¬ 
sione di rete a 220 volt. 

Nel quarto morsetto di massa collegheremo un 
filo che andrà a congiungersi al terminale negati¬ 
vo del condensatore elettrolitico CI 7. 


1 B 



ECC 82 



G2 Gì 



EL34-KT88 


Fig.14 Connessioni viste da sotto degli 
zoccoli delle valvole usate nell’amplifica¬ 
tore. I numeri riportati negli zoccoli cor¬ 
rispondono ai numeri riportati sui termi¬ 
nali del disegno sopra ogni valvola. 
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L’alta tensione dei 440 volt, presenti sul secon¬ 
dario del trasformatore T2 (fili color arancio), ver¬ 
rà collegata sui due morsetti alternati del ponte RS1 
utilizzando due spinotti femmina Faston. 

Con altri due spinotti Faston preleveremo la ten¬ 
sione negativa che applicheremo sul terminale ne¬ 
gativo dell’elettrolitico CI 7, poi la tensione positi¬ 
va che applicheremo sul terminale positivo dell’e¬ 
lettrolitico CI 6. 

Come visibile in fig.11, il terminale negativo di 
CI 6 andrà collegato al positivo di CI 7. 

Sui terminali positivo/negativo di questi due 
condensatori elettrolitici dovremo applicare le resi¬ 
stenze siglate R32-R33. 

Tutti i fili presenti, visibili in basso nella fig.11, do¬ 
vranno essere collegati al circuito stampato 
LX.1113, visibile in fig.9. 

Fili -V3 e -V4 canale A = Sui terminali posti sul 
lato sinistro. 

Filo HT = Sul morsetto 7 della morsettiera a 
5 poli. 

Filo Massa A = Sul terminale posto sulla sini¬ 
stra dello schema pratico di fig.9. 

Filo Massa B = Sul terminale posto sul lato de¬ 
stro dello schema pratico di fig.9. 

Fili -V3 e -V4 canale B = Sui terminale posti sul 
lato destro. 


Sul terminale negativo del condensatore elettro- 
litico CI 7 dovremo collegare anche i fili rossi che 
fuoriescono dal trasformatore di alimentazione T2, 
che sono in pratica le prese centrali dei due av¬ 
volgimenti per i filamenti della valvole. 

È molto importante che tutti questi fili di massa 
risultino direttamente collegati al negativo dell’elet¬ 
trolitico CI 7, cosi da non avere dei giri viziosi di mas¬ 
se che potrebbero captare del rumore o del ronzio. 

MONTAGGIO NEL MOBILE 

Il mobile in legno laccato a forno che abbiamo 
previsto per questo amplificatore è composto da tre 
piani laterali, un piano superiore forato per i trasfor¬ 
matori e le valvole ed un piano base forato per l’ae¬ 
razione. 

Il tutto viene tenuto assieme da tasselli cilindri¬ 
ci ad incasso che molti chiamano pioli oppure spi¬ 
notti o ciurli. 

Per poter montare internamente il nostro ampli¬ 
ficatore, dobbiamo necessariamente fornirvi il mo¬ 
bile non assemblato. 

Come visibile anche dalle foto, nei tre fori rettan¬ 
golari del piano superiore inseriremo al centro il tra¬ 
sformatore di alimentazione T2 e lateralmente i due 
trasformatori d’uscita T1/A e T1/B, che fisseremo 
con delle viti in ferro più dado. 


PRESA RETE 



FUSIBILE 


Fig.15 Connessioni da effettuare sulla “presa rete” posta sul retro del mobile e sull’in- 
terruttore SI posto invece sul pannello frontale. Il filo “M” va collegato alla morsettie¬ 
ra di fig.11. Facciamo presente che nel vano posteriore di questa presa è inserito il FU¬ 
SIBILE di rete. 


19 


























Fig. 16 Per tarare i trimmer 
R35-R37-R39-R41 presenti sullo 
stampato di fig.11 dovremo SCOL¬ 
LEGARE il filo che va alla morset¬ 
tiera centrale e poi inserire tra 
questo filo e l’ingresso della mor¬ 
settiera un tester posto sulla por¬ 
tata 100 milliAmper CC. Nell’arti¬ 
colo sono riportate tutte le istru¬ 
zioni da seguire per le valvole 
EL.34 e le KT.88. Non dimentica¬ 
tevi che in questo filo sono pre¬ 
senti circa 475 volt. 


Il nucleo del trasformatore di alimentazione T2 
è posizionato all’interno del suo schermo metalli¬ 
co in modo che il suo flusso magnetico non influenzi 
i due trasformatori d’uscita TI. 

Fissati i tre trasformatori, potremo avvitare con 
viti a legno il telaio metallico di fig.7, applicando sul¬ 
la parte posteriore (lato deve vengono fissate le val¬ 
vole finali) un distanziatore di 8 mm. 

Il vano lasciato sulla parte posteriore del telaio 
serve per far circolare l’aria dall’interno verso l’e¬ 
sterno del mobile. 

Sulle viti dei due trasformatori laterali vanno fis¬ 
sate due alette a L che ci serviranno per fissare le 
due resistenze corazzate R28-R29 (vedi fig. 13). 

Per aumentare la schermatura tra trasformatore 
e trasformatore è consigliabile collegare i loro scher¬ 
mi esterni a massa, pertanto sotto ad una sola vi¬ 
te di fissaggio di questi trasformatori applicheremo 
dei terminali ad occhiello sui quali stagneremo un 
filo (vedi fig. 13). 

In questo modo gli schermi verranno automati¬ 
camente collegati sulla massa di alimentazione tra¬ 
mite lo stampato LX.1114, fissato sul trasformato- 
re di alimentazione T2. 

Sui due piani laterali in legno del mobile fissere¬ 
mo, con delle corte viti in legno, le fascette neces¬ 
sarie a bloccare i due grossi condensatori elettroli¬ 
tici C16-C17 (vedi fig.5). 

Compiuti tutti questi collegamenti, potremo col¬ 
legare gli ingressi e le uscite di tutti i trasformatori 
rispettando rigorosamente i colori dei fili. 


TRASFORMATORE ALIMENTAZIONE T2 

2 fili NERI .tensione di rete 220 Volt 

2 fili ARANCIO . alta tensione di 440 Volt 

Fili BIANCO + BLU .. 6,3 volt per filamenti A 
Fili BIANCO + BLU .. 6,3 volt per filamenti B 
2 fili ROSSI.fili di massa per filamenti 


TRASFORMATORE D’USCITA TI 

Filo BLU . Placca V3 

Filo ARANCIO . Griglia schermo V3 

Filo GRIGIO . Presa centrale 470 Volt 

Filo VIOLA . Griglia schermo V4 

Filo NERO . Placca V4 

Filo BIANCO . Altoparlante 4 ohm 

Filo ROSSO . Altoparlante 8 ohm 

Filo GRIGIO/VERDE. Massa e Altoparlante 

Come prima operazione collegheremo i fili del tra¬ 
sformatore di alimentazione T2, quindi colleghere¬ 
mo i due fili neri d’ingresso dei 220 volt alla mor¬ 
settiera a 2 poli posta sul lato sinistro dello stam¬ 
pato LX.1114 (vedi fig.11). 

Sull’opposta morsettiera a 4 poli entreranno i 220 
volt provenienti dalla presa maschio, provvista di 
presa terra e fissata sul pannello posteriore del mo¬ 
bile. 

I due fili arancio dei 440 volt alternati dovranno 
essere collegati ai due spinotti femmina tipo Fa- 
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ston, che inseriremo sull’ingresso alternato del 
ponte raddrizzatore RS1 (vedi fig.11). 

I due fili rossi, relativi alle prese centrali dei due 
avvolgimenti dei 6,3 volt per i filamenti, potranno 
essere congiunti insieme e collegati con un solo fi¬ 
lo sul terminale negativo del condensatore elettro- 
litico CI 7. 

Terminati i collegamenti di T2, passeremo a quelli 
dei due trasformatori d’uscita T1/A e T1/B facen¬ 
do molta attenzione ai colori e cercando di non in¬ 
vertire i collegamenti che dovrebbero andare alle 
placche con quelli che dovrebbero andare alle gri¬ 
glie schermo. 

Come visibile in fig.9, sulla morsettiera a 4 poli, 
posta sul lato sinistro, collegheremo nel seguente 
ordine i colori: 


1 Blu 

2 Arancio 

3 Viola 

4 Nero 

Sulla opposta morsettiera a 4 poli di destra col¬ 
legheremo nel seguente ordine i colori: 

4 Nero 
3 Viola 
2 Arancio 
1 Blu 


Il filo Grigio dei due trasformatori verrà collega¬ 
to sui terminali 6 e 8 della morsettiera a 5 poli, po¬ 
sta al centro del circuito stampato. 

Su questa stessa morsettiera a 5 poli colleghe¬ 
remo il filo centrale, che parte dal terminale 7, al 
positivo del condensatore elettrolitico CI 6. 

Sul terminale 5 collegheremo il filo secondario de¬ 
gli 8 ohm del canale A e sul terminale 9 il filo se¬ 
condario degli 8 ohm del canale B. 

A “parole” questo cablaggio potrebbe sembra¬ 
re più complesso di quanto non sia in pratica. 

Se volete fare un cablaggio ordinato e pulito, po¬ 
trete legare insieme più mazzette di fili con delle 
fascetta in plastica, in modo da non vedere una “ra¬ 
gnatela” di fili. 

Anche per i secondari di questi due trasformato- 
ri rispettate i colori dei fili, collegando a massa il 
filo grigio/verde, sulla morsettiera d’uscita 4 ohm 
il filo bianco e sulla morsettiera d’uscita 8 ohm il 
filo rosso. 

I fili della controreazione, che partono dai ter¬ 
minali 5-9 della morsettiera a 5 poli, debbono ne¬ 
cessariamente essere collegati sul morsetto degli 
8 ohm, cercando di non invertire il canale A con 
il B o viceversa. 


NON SOSTITUITE DEI VALORI 

Lo schema è stato ampiamente collaudato, quindi 
i valori da noi indicati sono quelli che permettono 
di ottenere una potenza media, in modo da prolun¬ 
gare al massimo la vita delle valvole finali. 

I soli valori che potreste leggermente variare, di¬ 
sponendo di un oscilloscopio e di un buon genera¬ 
tore di BF, sono quelli della rete di controreazione 
cioè R16-C11 , ma qui bisogna prestare molto at¬ 
tenzione. 

Se non avete esperienza, è meglio che non mo¬ 
difichiate nulla, perchè potreste ridurre notevolmen¬ 
te il guadagno sulle frequenze acute ed inoltre tro¬ 
varvi con un amplificatore che autooscilla sulle fre¬ 
quenze medie/acute. 

Se rispettate tutti i collegamenti di massa, come 
ampiamente spiegalo nell’articolo, l’amplificatore 
funzionerà senza problemi. 

Potrete inserire negli zoccoli dei finali di questo 
amplificatore delle valvole EL.34 oppure delle 
KT.88, ricordando che per questi due diversi tipi di 
valvole dovrete soltanto variare la tensione di po¬ 
larizzazione delle griglie pilota, come dettagliata- 
mente spiegato nei paragrafi relativi alla taratura per 
le EL.34 e per le KT.88. 

Facciamo inoltre presente che, soprattutto per le 
KT.88, un leggero arrossamento delle placche è 
da considerarsi normale. 

Se queste placche diventassero totalmente di un 
color rosso ciliegia, significa che avete regolato la 
tensione negativa tramite i trimmer R35-R37 e 
R39-R41 su un valore minore di quello richiesto. 

Se in uscita non riuscite ad ottenere la massima 
potenza indicata, significa che il segnale fornito dal 
preamplificatore è troppo basso, se invece distor¬ 
ce significa che il preamplificatore ci fornisce un 
segnale esagerato, quindi dovrete ridurlo agendo 
sui potenziometri del volume. 

Per finire vi ricordiamo ancora che il segnale da 
applicare sull’ingresso di questo amplificatore do¬ 
vrà essere prelevato dall’uscita di un qualsiasi 
preamplificatore di BF provvisto dei controlli del to¬ 
no e del volume. 


TARATURA per EL.34 

Terminato il montaggio nel mobile, potrete inse¬ 
rire sul circuito le sole valvole VI di entrambi i ca¬ 
nali, ma non ancora le valvole V2-V3-V4. 

Infatti prima di inserirle dovrete tarare i trimmer 
R35-R37-R39-R41, poi collegare sulle uscite le cas¬ 
se acustiche o ancor meglio una resistenza di ca¬ 
rico da 8 ohm 100 watt (vedi kit LX.1 1 16 pubblica¬ 
to su questo stesso numero). 

Come prima operazione dovrete ruotare tutti i 
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cursori dei trimmer R35-R37-R39-R41 , in modo da 
ottenere in uscita, senza le valvole inserite negli 
zoccoli, la massima tensione negativa che normal¬ 
mente si aggirerà sui 50-55 volt. 

Eseguita questa operazione, dovrete staccare il 
filo + HT dal piedino 7 del morsetto a 5 poli e col¬ 
locare tra questo filo e l’ingresso 7 un tester posto 
sulla portata 100 milliAmper fondo scala CC (vedi 
fig-16), cercando di isolare il filo positivo sul punta¬ 
le del tester perchè se provocate un cortocircuito, 
con questa alta tensione fonderete di sicuro qual¬ 
che componente. 

A questo punto inserirete la valvola nello zocco¬ 
lo V3/A, poi accenderete l’alimentazione e se non 
avete commesso errori, vedrete accendersi il fila¬ 
mento della valvola e lo strumentino segnare un 
basso assorbimento. 

Attendete un minuto circa, affinchè la valvola pos¬ 
sa raggiungere la sua normale temperatura di la¬ 
voro, e solo a questo punto potrete tarare il trim¬ 
mer R35. 

Ruotate lentamente il cursore di questo trimmer 
fino a far assorbire alla valvola 75-76 milliamper. 

Eseguita questa operazione, potrete sfilare dal¬ 
lo zoccolo la EL.34 prendendola con un panno per 
non scottarvi la mano. 

Vi suggeriamo di riporre questa e le altre valvole 
in scatole diverse contrassegnate dal nome della 
valvola per evitare che possano cadere a terra o che 
possano confondersi tra loro una volta tarate, per¬ 
chè se nell’inserirle invertite la V3 con la V4 o vice¬ 
versa dovrete tarare nuovamente i trimmer. 

Messa quindi la valvola in una scatola contras- 
segnata con V3/A, prendete una nuova EL.34 ed 
inseritela nello zoccolo V4/A, attendete un minuto 
perchè si riscaldi, poi ruotate lentamente il trimmer 
R37 fino a fargli assorbire 75-76 milliamper. 

A questo punto sfilate dallo zoccolo questa EL.34 
e mettetela in un’altra scatola siglata V4/A. 

Prendete una terza EL.34 ed inseritela nello zoc¬ 
colo V3/B. 

Passato qualche minuto ruotate il trimmer R39 
fino a fargli assorbire 75-76 milliamper. 

Tarato questo trimmer, togliete questa EL.34 e 
mettetela nella scatola con la sigla V3/B. 

Prendete l’ultima EL.34 ed inseritela nella zoc¬ 
colo V4/B, poi ruotate il trimmer R41 fino a fargli 
assorbire nuovamente 75-76 milliamper. 

A questo punto avete concluso le operazioni di 
taratura e quindi potrete spegnere l’amplificatore. 

Attendete anche 10-15 minuti per consentire ai 
condensatori elettrolitici di scaricarsi, poi stacca¬ 
te il tester posto in serie all’alimentazione e colle¬ 
gate nuovamente il filo che proviene dal conden¬ 
satore C16 sul terminale 7 della morsettiera cen¬ 
trale. 

Solo adesso potrete inserire le valvole V2, poi le 


valvole V3/B, V4/A e V3/A e se avrete seguito il no¬ 
stro consiglio di riporle in scatole diverse, non po¬ 
trete sbagliare inserendone una al posto dell’altra. 

A titolo informativo vi diremo che applicando su 
ogni canale le due valvole V3-V4, l’assorbimento 
totale a riposo non sarà più di 75 + 75 = 150 mA, 
ma leggermente minore, cioè sui 138-140 mA. 

Se regolerete la corrente di riposo di tutte e quat¬ 
tro le valvole sugli 80-82 mA anziché sui 75-76 mA 
da noi consigliati, l’amplificatore erogherà maggior 
potenza, ma le placche della valvole potrebbero ar¬ 
rossarsi. 

Se regolerete la corrente di riposo sui 68-70 mA, 
l’amplificatore erogherà una potenza inferiore a 
quanto da noi dichiarato. 

TARATURA per KT.88 

Se avete scelto le valvole finali KT.88, prima di 
inserirle dovrete tarare i trimmer R35-R37-R39-R41, 
poi collegare sulle uscite le casse acustiche o an¬ 
cora meglio una resistenza di carico da 8 ohm 100 
watt come già spiegato in precedenza. 

Come prima operazione dovrete ruotare tutti i cur¬ 
sori dei trimmer R35-R37-R39-R41 senza le valvo¬ 
le inserite, in modo da ottenere in uscita la massi¬ 
ma tensione negativa, che normalmente si aggira 
sui 50-55 volt. 

Eseguita questa operazione, dovrete staccare il 
filo + HT dal piedino 7 del morsetto a 5 poli e col¬ 
locare tra questo filo e l’ingresso 7 un tester predi¬ 
sposto sulla portata 100 milliAmper fondo scala CC 
(vedi fig.16), cercando di isolare il filo positivo sul 
puntale del tester perchè se provocate un cortocir¬ 
cuito, con questa alta tensione fonderete di sicu¬ 
ro qualche componente. 

A questo punto inserirete la valvola nello zocco¬ 
lo V3/A, poi accenderete l’alimentazione e in que¬ 
sto modo vedrete accendersi il filamento della val¬ 
vola e lo strumentino segnare un basso assorbi¬ 
mento. 

Attendete un minuto circa, affinchè la valvola pos- 
sa raggiungere la sua normale temperatura di la¬ 
voro, e solo a questo punto potrete tarare il trim¬ 
mer R35. 

Ruotate lentamente il cursore di questo trimmer 
R35 fino a far assorbire alla valvola 97-99 mil¬ 
liamper. 

Eseguita questa operazione, potrete sfilare dal¬ 
lo zoccolo questa KT.88 prendendola con un pan¬ 
no per non scottarvi la mano. 

Vi suggeriamo di riporre questa e le altre valvole 
in scatole diverse contrassegnate dal nome della 
valvola per evitare che possano cadere a terra o che 
possano confondersi tra loro una volta tarate, per¬ 
chè se neH’inserirle invertite la V3 con la V4 o vice¬ 
versa dovrete tarare nuovamente i trimmer. 
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Messa quindi la valvola in una scatola contras- 
segnata V3/A, prendete una nuova KT.88 ed inse¬ 
ritela nello zoccolo V4/A, attendete un minuto per¬ 
chè si riscaldi e poi ruotate lentamente il trimmer 
R37 fino a fargli assorbire 97-99 milliamper. 

A questo punto sfilate dallo zoccolo questa se¬ 
conda KT.88 e mettetela in un’altra scatola siglata 
V4/A. 

Prendete una terza KT.88, inseritela nello zoc¬ 
colo V3/B e dopo qualche minuto ruotate il trimmer 
R39 fino a fargli assorbire 97-99 milliamper. 

Tarato questo trimmer togliete questa KT.88 e 
mettetela nella scatola con la sigla V3/B. 

Prendete l’ultima KT.88, inseritela nella zoccolo 
V4/B e poi ruotate il trimmer R41 fino a fargli as¬ 
sorbire 97-99 milliamper. 

A questo punto avete concluso le operazioni di 
taratura e quindi potrete spegnere l’amplificatore. 

Attendete anche 10-15 minuti per consentire ai 
condensatori elettrolitici di scaricarsi, poi stacca¬ 


te il tester posto in serie all’alimentazione e colle¬ 
gate nuovamente il filo che proviene dal conden¬ 
satore CI 6 sul terminale 7 della morsettiera cen¬ 
trale. 

Solo adesso potrete inserire le valvole V2 poi le 
valvole V3/B, V4/A e V3/A e se avrete seguito il no¬ 
stro consiglio di riporle in scatole diverse, non po¬ 
trete sbagliare inserendone una al posto dell’altra. 

A titolo informativo vi diremo che applicando su 
ogni canale le due valvole V3-V4, l’assorbimento 
totale a riposo non sarà più di 99 + 99 = 198 mA, 
ma leggermente minore, cioè sui 180-185 mA. 

Se regolerete la corrente di riposo di tutte e quat¬ 
tro le valvole sui 105 mA anziché sui 97-99 mA da 
noi consigliati, l’amplificatore erogherà maggior po¬ 
tenza, ma le placche della valvole KT.88 potrebbero 
arrossarsi in modo esagerato. 

Se regolerete la corrente di riposo sui 94-95 mA, 
le placche non si arrosseranno, ma in uscita otter¬ 
rete minor potenza. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

STADIO AMPLIFICATORE per lo stadio STE¬ 
REO, composto cioè dal circuito stampato LX.1113, 
zoccoli ceramici, impedenza ZI, resistenze basso 
rumore, condensatori, prese uscite altoparlanti, 2 
trasformatori d’uscita Hi-Fi, 4 valvole ECC.82, te¬ 
laio di sostegno in alluminio (vedi figg.7-9) ESCLUSI 
valvole finali KT.88 o EL.34, MOBILE e stadio di ali¬ 
mentazione . L.390.000 

VALVOLE finale KT.88 . L.50.000 cadauna 

VALVOLE finali EL.34 . L. 18.000 cadauna 

STADIO ALIMENTAZIONE composto dai trasfor¬ 
matori T2 e T3, dal circuito stampato LX.1114, dai 
ponti raddrizzatori, dai due elettrolitici da 1.000 mF 
400 volt lavoro, dalla presa rete e cordone alimen¬ 
tazione . L. 186.000 

MOBILE in legno LACCATO NERO, larghezza 

420 profondità 320 altezza 100 mm, completo di pio¬ 
li per l’assemblaggio e di una mascherina in allu¬ 
minio forata e serigrafata . L. 104.000 

IMPORTANTE = Si effettua la spedizione di que¬ 
sto kit in CONTRASSEGNO soltanto se viene ver¬ 
sato un anticipo non inferiore a 50.000 lire. 



Fig.17 Nel kit non sono incluse le 4 valvole 
finali, perchè il lettore potrà a sua scelta ri¬ 
chiedere le KT.88 che costano L.50.000 ca¬ 
dauna oppure le più economiche EL.34 che 
costano L.18.000 cadauna. Come spiegato 
nell’articolo, a seconda del tipo di finale in¬ 
serito dovrete soltanto ritarare i trimmer di 
polarizzazione delle griglie. 
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Chi ha costruito un amplificatore finale di potenza e vuole collegare 
sulla sua uscita un Vu-Meter, può avere delle difficoltà a reperire uno stru¬ 
mento già completo di raddrizzatore e di un trimmer di taratura. Questo 
progetto, realizzato per completare il nostro amplificatore a valvole, po¬ 
trà essere utilizzato per qualsiasi altro progetto. 


Terminato l’ampiificatore a valvole, ci sembrava 
assurdo non completarlo con un Vu-Meter illumina¬ 
to posteriormente e provvisto di un quadrante gial¬ 
lo con le scritte dei dB nei colori nero/rosso. 

Ma, dopo esserci procurati lo strumento che ci 
soddisfaceva, abbiamo dovuto risolvere due proble¬ 
mi, cioè dove applicare quei pochi componenti ri¬ 
chiesti e come fissarlo sul pannello anteriore del 
mobile, dal momento che questi strumenti non han¬ 
no nessun punto di fissaggio. 

Per ciò che riguarda il funzionamento dei due 
strumentini, occorre in primo luogo raddrizzare il se¬ 
gnale di BF con due diodi e infine livellarlo con un 
condensatore elettrolitico (vedi fig.1). 

Il segnale così livellato giungerà sul trimmer R2, 
che ci servirà per tarare lo strumentino in rapporto 
alla potenza dell’amplificatore. 

Per accendere la lampada interna occorre una 
tensione, non importa se continua o alternata, di 12 
volt. 

Tutti i componenti richiesti verranno applicati sul 
circuito stampato siglato LX.1 1 1 5, facendo bene at¬ 
tenzione a rivolgere la fascia di riferimento di DS1 
verso il trimmer R2 e la fascia di riferimento di DS2 
verso la resistenza RI. 

Il condensatore elettrolitico C2 andrà rivolto con 
il terminale positivo verso il diodo DS1 , cioè verso 
l’alto, mentre il condensatore elettrolitico CI avrà 
tale terminale rivolto verso il basso. 

Montati tutti i componenti, stagnerete due fili sui 
terminali per l’alimentazione della lampadina inter¬ 
na, poi infilerete, nelle due asole presenti sullo 
stampato e indicate con la sigla uA, i terminali del¬ 
lo strumentino, che stagnerete sulle piste dello 
stampato. 


Per fissare lo strumento sul pannello del mobile, 
inserirete nei due fori laterali due distanziatori pla¬ 
stici autoadesivi di lunghezza adeguata, che trove¬ 
rete nel kit (vedi fig.4). 

Prima dì fissare lo strumento sul pannello ante¬ 
riore, toglierete, dalla base dei due distanziatori au¬ 
toadesivi, la carta che protegge il collante, poi pres¬ 
serete tale base sul pannello. 

Il segnale per il Vu-Meter, come già vi abbiamo 
accennato, verrà prelevato dalla presa d’uscita del¬ 
l’altoparlante. 

Per la taratura del trimmer R2, dovrete applica¬ 
re sull’ingresso dell’amplificatore un segnale di BF, 
alzare il volume sul massimo e ruotare il trimmer 
fino a portare la lancetta sui +2 dB (scala rossa). 

A questo punto potrete abbassare il volume del 
Generatore di BF fino a portare la lancetta sui -6 
dB (scala nera), poi applicare il segnale di BF sul¬ 
l’ingresso dell’altro canale e tarare il trimmer del¬ 
l’altro strumento fino a portare la lancetta sui -6 dB. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione di un so¬ 
lo canale, cioè un circuito stampato LX.1115, un 
solo strumento con scala gialla e tutti i componenti 
visibili nello schema pratico, compresi i due distan¬ 


ziatori plastici . L. 23.500 

Il solo circuito stampato LX.1115 già forato e 
completo di disegno serigrafico.L. 1.700 


24 









Fig.1 Schema elettrico. 


ELENCO COMPONENTI LX.1115 

RI = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm trimmer 
CI = 10 mF elettr. 63 volt 
C2 = 4,7 mF elettr. 63 volt 
DS1 = diodo 1N4150 
DS2 = diodo 1N4150 
uA = strumento 150 microA 




Fig.2 Schema pratico di mon¬ 
taggio. Nel montaggio occorre 
soltanto rispettare la polarità 
dei due diodi DS1-DS2. 



Fig.3 Foto del circuito siglato 
LX.1115. Questo circuito andrà 
fissato sullo strumento come 
visibile in fig.4. 



Fig.4 I due terminali +/- dello strumento andran¬ 
no inseriti nelle due asole dello stampato. Per fis¬ 
sare lo strumento sul pannello del mobile, infilere¬ 
te nei due fori i distanziatori plastici autoadesivi in¬ 
seriti nel kit. 


DALL'USCITA AP 

8 ohm 


12V.~ 
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Se svolgete un’attività in campo radioelettronico, 
vi sarà certamente capitato più di una volta di do¬ 
ver riparare degli amplificatori per Hi-Fi ed il primo 
problema che avrete dovuto risolvere sarà stato 
quello di reperire degli idonei altoparlanti da colle¬ 
gare alla loro uscita. 

Utilizzare le vostre costose casse acustiche non 
è consigliabile, perchè se esiste un “corto” nell’am- 
plificatore queste possono irrimediabilmente bru¬ 
ciarsi. 

Tenere in laboratorio per queste evenienze del¬ 
le casse acustiche di media potenza non risolve an¬ 
cora il problema, perchè potreste ricevere in ripa¬ 
razione amplificatori che potrebbero erogare 
50-80-100 watt. 

Anche ammesso che abbiate delle Casse da 100 
watt, utilizzarle in laboratorio significherebbe assor¬ 
dare tutto il personale presente nella stanza e sia- 


questo problema e poiché, pur avendo cercato una 
sonda di carico da 8 ohm 150 watt, non siamo riu¬ 
sciti a reperirla, abbiamo deciso di costruircela. 

Se anche a voi occorre una sonda di carico adat¬ 
ta a testare un qualsiasi amplificatore da pochi watt 
fino ad un massimo di 150 watt R.M.S., vale adire 
300 watt musicali, vi insegneremo tutti i passi ne¬ 
cessari per realizzarla e per adoperarla. 

Una sonda di carico vi permetterà di verificare, con 
l’ausilio di un oscilloscopio, se l’amplificatore fun¬ 
ziona correttamente o se autooscilla su frequenze 
ultrasoniche, se il suo rendimento subisce delle mo¬ 
dificazioni al variare della frequenza ed infine vi per¬ 
metterà di calcolare l’esatta potenza R.M.S. erogata. 

Per la potenza, obietterete voi, non esistono pro¬ 
blemi perchè questa è sempre indicata sui catalo¬ 
ghi pubblicitari delle Case Costruttrici, poiché pe¬ 
rò non viene mai specificato se si tratta di Watt mu- 


CARICO da 150 Watt 


mo anche certi che l’elevata potenza emessa dal¬ 
l’amplificatore non sarebbe gradita nemmeno dai 
vostri vicini di casa. 

A causa di ciò quando si effettuano riparazioni 
di questo tipo si lavora sempre a “basso volume”, 
ma in questo modo non si riesce mai a stabilire con 
assoluta precisione qual è il comportamento del¬ 
l’amplificatore quando è utilizzato alla sua massi¬ 
ma potenza. 

Per poter eseguire questi controlli senza “far ru¬ 
more” rimane un’unica soluzione, cioè utilizzare 
una sonda di carico di potenza in sostituzione de¬ 
gli altoparlanti. 

Anche noi, dovendo spesso collaudare amplifi¬ 
catori Hi-Fi di potenza, abbiamo dovuto risolvere 


sicali, Watt R.M.S. , o Watt picco/picco, con la no¬ 
stra sonda voi potrete stabilirlo senza alcuna diffi¬ 
coltà. 

SCHEMA ELETTRICO 

Per poter dissipare una potenza di oltre 150 Watt 
dovremo ovviamente utilizzare delle resistenze ca¬ 
paci di sopportare tale potenza. 

Poiché il valore massimo di potenza dissipabile 
che si riesce a reperire in commercio è fornito dal¬ 
le resistenze a filo da 50 watt, in teoria sarebbe 
sufficiente collegare 3 resistenze da 24 ohm in pa¬ 
rallelo per ottenere: 

24 : 3 = 8 ohm 
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8 ohm per AMPLIFICATORI 


Per effettuare una qualsiasi misura su un amplificatore Hi-Fi senza do¬ 
ver utilizzare delle costose Casse Acustiche che assorderebbero tutto 
il personale presente nel laboratorio e anche i vostri vicini di casa, vi serve 
un “carico di potenza’’ e poiché avrete difficoltà a reperirlo, noi vi inse¬ 
gniamo come costruirlo. 



Fig.2 Le sette resistenze corazzate, fissate all’aletta di raffreddamento che vi fornire¬ 
mo nel kit, vi permetteranno di testare qualsiasi tipo di amplificatore BF. Se controlle¬ 
rete amplificatori con potenze superiori a 100 watt, non dovrete preoccuparvi se l’alet¬ 
ta di raffreddamento si surriscalderà. 
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Fig.3 La resistenza 
di carico andrà col¬ 
legata in sostituzio¬ 
ne della cassa acu¬ 
stica. Per controlla¬ 
re la forma d’onda, 
collegherete ai capi 
della resistenza di 
carico un qualsiasi 
oscilloscopio. 



Il problema potrebbe dirsi risolto se questo valo¬ 
re di 24 ohm risultasse facilmente reperibile. Ma 
se anche ciò fosse, dobbiamo subito precisare che 
una potenza di 50 Watt viene dissipata provocan¬ 
do un aumento della temperatura del corpo di que¬ 
ste resistenze fino a 60-70 gradi e oltre. 

Una temperatura questa troppo elevata, perchè 
se toccassimo per imprudenza o distrazione il cor¬ 
po di tale resistenza ci ustioneremmo. 

Poiché la sonda di carico viene normalmente te¬ 
nuta sul banco di lavoro, dove non solo voi, ma 
chiunque potrebbe involontariamente toccarla, è as¬ 
solutamente necessario cercare di mantenere la 
temperatura di dissipazione la più bassa possibile 
e per ottenere questa condizione abbiamo dovuto 
utilizzare 7 resistenze da 50 watt collegate in pa¬ 
rallelo. 

In teoria questa sonda di carico sarebbe in gra¬ 
do di dissipare una potenza di 300 watt, sempre 
che si accetti di far salire la temperatura del corpo 
delle resistenze sui 50 gradi. 

Per poter velocemente disperdere il calore gene¬ 
rato, abbiamo scelto non delle comuni resistenze 
a filo, ma delle più costose resistenze corazzate, 
che fisseremo sopra ad una capace aletta di raf¬ 
freddamento. 

Poiché i valori standard che più facilmente si rie¬ 
scono a procurare sul mercato sono 52 e 130 ohm, 
abbiamo utilizzato 6 resistenze da 52 ohm più una 
da 130 ohm collegandole in parallelo, come visibi¬ 
le in fig.1. 


Infatti collegando in parallelo 6 resistenze da 52 
ohm si riesce ad ottenere un valore di: 

52 : 6 = 8,66666 ohm 

cioè un valore leggermente maggiore rispetto agli 
8 ohm richiesti. 

Collegando in parallelo a questi 8,66666 ohm 
una settima resistenza da 130 ohm, otterremo un 
totale di: 

( 8,66666 x 130 ) : ( 8,66666 + 130 ) = 8,1 ohm 

un valore questo ideale perchè lo 0,1 ohm mag¬ 
giore del richiesto compensa la caduta del filo di 
collegamento tra l’uscita dell’amplificatore e le cas¬ 
se acustiche. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

La realizzazione pratica di questo carico da 8 
ohm per BF è talmente elementare che basta os¬ 
servare lo schema pratico di fig.2 per capire imme¬ 
diatamente come si deve procedere per la sua rea¬ 
lizzazione. 

Sul corpo dell’aletta di raffreddamento, che tro¬ 
verete già forata, fisseremo con le viti autofilettanti 
tutte le 7 resistenze senza preoccuparci se la resi¬ 
stenza da 130 ohm si troverà ad una delle due 
estremità o al centro. 

Dopo aver avvitato le resistenze sull’aletta, pren- 
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dete uno spezzone di filo nudo del diametro di 1 mm 
circa ed infilatelo negli occhielli dei terminali che 
poi stagnerete. 

Ad una delle due estremità stagnate due spez¬ 
zoni di filo flessibile isolato in plastica del diame¬ 
tro di circa 1,5 millimetri e lungo 30-50 centimetri, 
che vi servirà per collegare il carico sulla presa usci¬ 
ta deH’amplificatore in sostituzione dell’altoparlante. 

Ora potete già usare la vostra sonda. 


MISURE di POTENZA 

Come vi abbiamo già accennato, una sonda di 
carico non solo vi permetterà di controllare facil¬ 
mente il perfetto funzionamento di un amplificato- 
re, ma anche di verificare qual è la massima po¬ 
tenza che questo è in grado di erogare effettiva¬ 
mente. 

Per effettuare una misura di potenza sarà suffi¬ 
ciente collegare sull’uscita deN’amplificatore, in so¬ 
stituzione dell’altoparlante, questa sonda di cari¬ 
co, applicando alle sue due estremità il puntale del 
vostro oscilloscopio. 

Come visibile in fig.7, applicate sull’ingresso del¬ 
l’amplificatore un segnale sinusoidale sui 1.000 Hz 
circa, che potrete prelevare da un qualsiasi Gene¬ 
ratore di BF, e poi commutate il vostro oscillosco¬ 
pio sulla misura AC, cioè tensione alternata. 

Una volta alimentato l’amplificatore, dovrete mol¬ 
to lentamente aumentare l’ampiezza del segnale 
erogato dal Generatore di BF fino a quando non ve¬ 
drete le estremità dell’onda sinusoidale tosarsi sul¬ 
le due estremità (vedi fig.4). 

A questo punto misurate sull’oscilloscopio, con¬ 
tando i quadretti di divisione, il valore picco/pic¬ 
co della tensione di uscita e con questo valore 
voi potrete immediatamente conoscere la poten¬ 
za erogata in watt musicali e in watt efficaci 
R.M.S.. 

Per calcolare i watt musicali, vi consigliamo di 
usare questa formula: 

W/musicali = [( Volt x Volt ) : ohm ] x 0,250 

Per calcolare i watt efficaci dovrete invece usa¬ 
re questa seconda formula: 

W/efficaci = [( Volt x Volt ) : ohm ] x 0,125 

Ammesso che sull’oscilloscopio si ottenga un’on¬ 
da sinusoidale di 45 volt picco/picco con questa 
sonda di carico da 8 ohm, questo amplificatore ero¬ 
gherà una potenza di: 

[( 45 x 45 ) : 8 ] x 0,250 = 63,28 watt musicali 
[( 45 x 45 ) : 8 ] x 0,125 = 31,64 watt efficaci 



Fig.4 Per valutare la potenza in watt pic¬ 
co/picco, dovrete verificare quanti qua¬ 
dretti copre la sinusoide sullo schermo 
dell’oscilloscopio prima che le due estre¬ 
mità inizino a tosarsi. 



Fig.5 Uno scalino nella parte centrale del¬ 
la sinusoide, chiamato distorsione di 
Cross/Over, si presenta quando la cor¬ 
rente di riposo degli stadi finali è minore 
del valore richiesto. 



Fig.6 Se notate delle deformazioni più o 
meno evidenti in un qualsiasi punto del¬ 
la sinusoide, significa che qualche sta¬ 
dio del vostro amplificatore tende ad au- 
tooscillare. 


29 












































































































La resistenza di carico da 8 
ohm potrà essere utilizzata an¬ 
che su amplificatori con usci¬ 
ta a 4 ohm. In questi casi leg¬ 
geremo METÀ della potenza 
che l'amplificatore è in grado 
di erogare. 


Fig.7 Per misurare la potenza occorre applica¬ 
re sull’ingresso dell’amplificatore un segnale di 
BF a 1.000 Hz. Variando la frequenza d’ingres¬ 
so sui 20 - 100 - 500 - 2.000 - 5.000 - 10.000 - 
15.000 - 20.000 Hz, si potrà controllare il rendi¬ 
mento di un amplificatore sull’intera gamma au¬ 
dio o verificare l’efficacia di un controllo di toni. 




o 
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Se un domani acquistate un amplificatore con in¬ 
dicato, ad esempio, Potenza Uscita 32 Watt su 8 
ohm senza che venga precisato se si tratta di watt 
musicali o di watt efficaci, con questa sonda po¬ 
trete subito stabilirlo controllando il valore di ten¬ 
sione rilevabile sulla sonda di carico. 

Infatti se sulla sonda di carico rileveremo una ten¬ 
sione di 45,25 volt, la potenza erogata dall’ampli¬ 
ficatore sarà di 32 watt efficaci e di 63 watt musi¬ 
cali. 

Oltre a misurare la potenza d’uscita, la sonda di 
carico ci permetterà di visualizzare sullo schermo 
dell’oscilloscopio la banda passante, le attenuazioni 
che subisce alle diverse frequenze, la presenza di 
eventuali distorsioni di cross-over (vedi fig.5) ed 
inoltre ci permetterà di accertare se l’amplificatore 
tende ad autooscillare. 

Se l’amplificatore autooscilla si noteranno sulla 
sinusoide delle deformazione più o meno evidenti, 
che potrebbero variare modificando la frequenza 
d’ingresso del Generatore di BF (vedi fig.6). 

Come abbiamo già accennato all’inizio dell’arti¬ 
colo, questa sonda di carico sopporta potenze sul¬ 
l’ordine di 300 watt massimi, surriscaldandosi 


ovviamente fino a raggiungere 50 gradi e più. 

Non dovete comunque preoccuparvi del calore 
dissipato, perchè questo tipo di resistenza coraz¬ 
zata è stata progettata per raggiungere tempera¬ 
ture talmente elevate, che potrebbe essere adope¬ 
rata anche per realizzare dei piccoli fornelli elet¬ 
trici. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Il kit LX.1116 è composto da 6 resistenze coraz¬ 
zate da 52 ohm 50 watt, da una resistenza 130 ohm 
50 watt, da un’aletta di raffreddamento già forata 
e dalle viti autofilettanti per il fissaggio L.50.000 

Coloro che volessero le 7 resistenze senza l’a¬ 
letta di raffreddamento, potranno richiederle ed in 
questo caso il costo sarà di . L.33.000 

Tenete presente che le spese postali per la spedi¬ 
zione di un piccolo pacchetto in contrassegno si ag¬ 
girano mediamente sulle 4.500 lire. 
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40 ANN. D« KPE R,ENZA 


GRAZIE A,NOSTR. vaN1 c0 ME TE 


oltre 


578.000 


IL TUO FUTURO 
DIPENDE DA OGGI 


IL MONDO 


E' IN CONTINUA 


AGGIORNATI CON 

SCUOLA 


ELETTRA 


SCUOLA RADIO ELETTRA E': 


FACILE Perché il suo metodo di insegnamento a distanza unisce la 
pratica alla teoria ed è chiaro e di immediata comprensione. COMODA 
Perché inizi il corso quando vuoi tu, studi a casa tua nelle ore che più ti 
sono comode. ESAURIENTE Perché ti fornisce tutto il materiale ne¬ 
cessario e l’assistenza didattica da parte di docenti qualificati per per¬ 
metterti di imparare la teoria e la pratica in modo interessante e completo. 


Se hai urgenza telefona, 24 ore su 24, allo 011/696.69.10 


Per inserirsi ed avere successo nel mondo del lavoro la specializ¬ 
zazione è fondamentale. Bisogna aggiornarsi costantemente per 
acquisire la competenza necessaria ad affrontare le specifiche 
esigenze di mercato. Da oltre 40 anni SCUOLA RADIO ELETTRA 
mette a disposizione di migliaia di giovani i propri corsi di formazione 
a distanza preparandoli ad affrontare a testa alta il mondo del lavoro. 
Nuove tecniche, nuove apparecchiature, nuove competenze: 
SCUOLA RADIO ELETTRA è in grado di offrirti, oltre ad una solida 
preparazione di base, un costante aggiornamento in ogni settore. 


SPECIALIZZATI IN BREVISSIMO TEMPO CON I NOSTRI CORSI 


ELETTRONICA 


» ELETTRONICA RADIO 

TV COLOR tecnico 
in radio telecomunicazioni 
e in impianti televisivi 
* ELETTRONICA DIGITALE 
E MICROCOMPUTER 
tecnico e programmatore 


di sistemi a microcomputer 

• ELETTRONICA 
INDUSTRIALE l’elettronica 
nel mondo del lavoro 

• ELETTRONICA 
SPERIMENTALE l’elettronica 
per i giovani 


» STEREO HI-FI 
tecnico di ampliffcazione 


» TV VIA SATELLITE 
tecnico installatore 


A.I.S.C0 


IMPIANTISTICA 


SCUOLA RADIO ELETTRA 
è associata all’AlSCO (As¬ 
sociazione Italiana Scuole 
per Corrispondenza) per la 
tutela dell’Allievo. 


• ELETTROTECNICA, 
IMPIANTI ELETTRICI 
E DI ALLARME 
tecnico installatore 
di impianti elettrici antifurto 
► IMPIANTI DI 
REFRIGERAZIONE, 
RISCALDAMENTO 
E CONDIZIONAMENTO 
installatore termotecnico 


di impianti civili e industriali 
■ IMPIANTI IDRAULICI 
E SANITARI 
tecnico di impiantistica 
e di idraulica sanitaria 
1 IMPIANTI AD 
ENERGIA SOLARE 
specialista nelle tecniche 
di captazione e utilizzazione 
dell’energia solare 


Dimostra la tua 
competenza alle aziende. 


Ai termine del corso, SCUOLA RADIO ELETTRA 
ti rilascia l’Attestato di Studio che dimostra la tua 
effettiva competenza nella materia scelta e l’alto 
livello pratico della tua preparazione. 


@ _ 

Scuola Radio 
Elettia 

VIA STELLONE 5. 10126 TORINO 

FARE PER SAPERE 

PRESA D’ATTO MINISTERO PUBBLICA ISTRUZIONE N.I39I 


• Uso del personal computer 

e sistema operativo MS DOS 

• WORDSTAR - gestione testi 

• WORD 5 - tecniche 
di editing avanzato 


INFORMATICA E COMPUTER 


LOTUS 123-pacchetto integrato * WINDOWS - ambiente 
per calcolo, data base, grafica operativo grafico 
dBASE III PLUS-gestione archivi • BASIC avanzato (GW BASIC 
FRAMEWORK III - BASICA) - programmazione 

pacchetto integrato su personal computer 


MS DOS, WORD d, GW BASIC e WINDOWS sono marchi MICROSOFT; dBASE III e Framework III sono 
marchi Ashon Tate; Lotus 123 è un marchio Lotus; Wordstar è un marchio Micropro; Basica è un marchio IBM. 

I corsi di informatica sono composti da manuali e dischetti contenenti i programmi didattici. È indispensabile dispor¬ 
re di un PC con sistema operativo MS DOS. Se non lo possiedi già, te lo offriamo noi a condizioni eccèzionaii. 

FORMAZIONE PROFESSIONALE _ 

DISEGNATORE MECCANICO 
PROGETTISTA 
ASSISTENTE 
DISEGNATORE EDILE 


• ELETTRAUTO tecnico 

riparatore di impianti elettrici 
ed elettronici degli autoveicoli 

* MOTORISTA tecnico riparatore 


ì 


di motori diesel 
e a scoppio 

TECNICO DI OFFICINA 
tecnico di amplificazione 

Compila e spedisci in busta chiusa questo coupon. 
Riceverai GRATIS E SENZA IMPEGNO 
tutte le informazioni che desideri. 


desidero ricevere GRATIS E SENZA 
IMPEGNO tutta la documentazione sul: 

□ Corsodi _ NEM 24 

□ Corso di ____ 

Cognome- Nome_ 

Via -n°_ 

Cap - Località_ ^ p rov . 

Anno di nascita_ 

Professione _. 


Telefono 


| Motivo della scelta: | | lavoro | [ hobby 
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Diversi anni addietro spiegammo che per visua¬ 
lizzare sullo schermo di un computer le immagini 
trasmesse dai satelliti meteorologici si doveva sem¬ 
plicemente convertire il segnale modulato in am¬ 
piezza in un segnale modulato in frequenza. 

Da allora sono apparse sul mercato un’infinità di 
interfacce più o meno complesse che, anche se 
chiamate ad alta definizione, sfruttano il principio 
della conversione tensione/frequenza. 

Sull’uscita di questi convertitori esce una frequen¬ 
za di circa 2.000 Hz se il livello del segnale di BF 
è minimo e di circa 4.000 Hz se il livello del segna¬ 
le di BF è elevato. 

La frequenza più bassa, cioè i 2.000 Hz, viene 
utilizzata per ottenere il livello del nero, mentre la 
frequenza più alta, cioè i 4.000 Hz, viene utilizzata 
per ottenere il livello del bianco. 

Le frequenze comprese tra i 2.000 e i 4.000 Hz 
servono per ottenere tutte le gradazioni intermedie 
di grigio. 


blema del formato Wefax 800x800 utilizzato dai 
satelliti meteo. 

Il formato 800x800 ci indica che una riga oriz¬ 
zontale è composta da 800 punti ( pixel ) e che in 
un quadro vi sono 800 righe verticali. 

Pertanto un’immagine completa trasmessa da un 
satellite è composta da ben : 

800 x 800 = 640.000 punti 

Per non modificare la definizione di un’immagi¬ 
ne è assolutamente necessario visualizzare tutti 
questi punti, ma questa condizione non è sempre 
possibile perchè le normali schede grafiche VGA 
presenti all’interno del computer non lo permettono. 

Infatti le schede standard VGA hanno un forma¬ 
to di 640x480 e 256 livelli di colore che ci permette 
di visualizzare un massimo di 640 punti su ogni ri¬ 
ga orizzontale e non più di 480 righe verticali, 
quindi sul monitor potremo visualizzare soltanto : 

640 x 480 = 307.200 punti 


INTERFACCIA digitale 


La sofisticata scheda DSP ( Digital Signal Processing ) che vi presen¬ 
tiamo vi consentirà di visualizzare con un’Alta Definizione le immagini 
trasmesse dal satellite Meteosat e dai satelliti Polari. Per ottenere la con¬ 
versione da Analogico a Digitale utilizziamo un innovativo e veloce “mi¬ 
croprocessore” della Hitachi che ci assicurerà una definizione 4 volte 
superiore a quella che si ottiene con le normali interfacce. 


Se dal convertitore esce una frequenza di 2.500 
Hz si otterrà sul monitor un grigio con un 75% di 
nero ed un 25% di bianco, se esce una frequenza 
di 3.000 Hz si otterrà un grigio con un 50% di bian¬ 
co ed un 50% di nero, mentre se esce una frequen¬ 
za di 3.500 Hz si otterrà un grigio con un 75% di 
bianco ed un 25% di nero. 

Per ottenere da queste interfacce la massima de¬ 
finizione è indispensabile innanzitutto filtrare mol¬ 
to bene il segnale di BF per escludere dal segnale 
Video i 2.400 Hz della frequenza portante, poi è ne¬ 
cessario far lavorare il convertitore tensione/fre¬ 
quenza nella sua zona lineare per evitare di avere 
variazioni che modificherebbero le tonalità del 
grigio. 

Se il convertitore non è perfettamente lineare fal¬ 
serà il segnale emesso dal satellite e così facendo 
si modificheranno tutte le gradazioni dei toni grigi. 

Oltre a questo inconveniente si aggiunge il pro- 


Con un tale formato tutte le immagini vengono 
tagliate sia in senso orizzontale sia in senso verti¬ 
cale, infatti : 

= se togliamo tutti i punti oltre i 640, si perde 
in orizzontale un settore deH’immagine. 

= se togliamo ogni 4 punti un punto in modo 
da ridurre la riga orizzontale, è necessario anche 
eliminare delle righe verticali per rispettare le pro¬ 
porzioni delle immagini che diversamente appari¬ 
rebbero sul monitor tutte allungate. 

Per far rientrare tutta l’immagine sul monitor si sce¬ 
glie normalmente la seconda soluzione, ma toglien¬ 
do punti e righe è ovvio che Timmagine perderà in 
definizione. Per poter visualizzare tutti i 640.000 punti 
trasmessi dal satellite occorre abbandonare le nor¬ 
mali schede grafiche VGA da 640x480 per sostituirle 
con altre che abbiano uno di questi formati : 

800 x 600 e 256 livelli di colore 
1.024 x 768 e 256 livelli di colore 


32 









per SATELLITI METEO 


Solo con queste schede grafiche potremo otte¬ 
nere la massima definizione, perchè potremo vi¬ 
sualizzare tutti i punti, sempre che si disponga di 
un ottima interfaccia e di un adeguato software in 
grado di poter gestire queste schede VGA ad alta 
definizione. 

Infatti come avviene anche per l’Hi-Fi serve a po¬ 
co disporre di ottime Casse Acustiche se poi le col¬ 
leghiamo ad un amplificatore che distorce. 

Poiché il problema che si presenta nelle normali 
interfacce provviste di convertitore tensione/fre¬ 
quenza è quello di non risultare molto lineari, ab¬ 
biamo progettato, in collaborazione con la Hitachi, 
un’interfaccia ad alta definizione usando la tecni¬ 
ca DSP, vale a dire Digital Signal Processing. 

Come avrete modo di osservare, in questa nostra 
nuova scheda non sono presenti nè diodi raddriz¬ 
zatori per demodulare l’AM, nè amplificatori ope¬ 
razionali per ottenere dei filtri passa/banda e pas¬ 
sa/basso e nessun convertitore tensione/frequen¬ 
za, tutti stadi difficili da linearizzare, ma soltanto 
un sofisticato microprocessore che elabora il 
segnale captato dai satelliti meteorologici in digi¬ 
tale. 

Il Digital Signal Processing apre una nuova era 
perchè mette in secondo ordine tutte le tradizio¬ 
nali interfacce per satelliti che utilizzano la conver¬ 
sione tensione/frequenza. 


Con questa nuova tecnologia DSP si ottengono 
schede molto più compatte che non richiedono nes¬ 
suna taratura e presentano il vantaggio di fornire 
immagini ad alta definizione ad un prezzo decisa¬ 
mente competitivo. 

Infatti uno dei lati negativi delle normali schede 
definite ad alta definizione è proprio il loro prez¬ 
zo, che può oscillare da un minimo di 400.000 lire 
ad un massimo di 600.000 lire programma escluso. 

Queste costose schede vanno poi innestate nel 
Bus interno del computer collocandole in una ben 
precisa posizione e questo significa smontare il pro¬ 
prio computer, cosa che per molte persone è una 
seccatura. 

Poiché le schede analogiche necessitano di pe¬ 
riodiche tarature per centrare i filtri o il PLL, per 
poter ruotare i cursori dei diversi trimmer occorre 
spesso smontare nuovamente il computer e anche 
questa operazione non solo non è gradita, ma pro¬ 
voca contrattempi e difficoltà. 

Se in fase di ricezione ci si accorge che l'imma¬ 
gine risulta troppo chiara o troppo scura non potre¬ 
mo immediatamente correggerla. 

Per modificarla dovremo prima memorizzarla, 
poi uscire dal programma, richiamarla e solo allo¬ 
ra si potrà correggere manualmente il contrasto. 

In pratica questi programmi non sono molto ver¬ 
satili e, se si commette qualche errore nei coman- 
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di, spesso si perde l'immagine. 

Malgrado tutti questi inconvenienti molte perso¬ 
ne scelgono queste schede perchè dispongono di 
due funzioni supplementari che noi non avevamo 
finora preso in considerazione, cioè l’animazione 
e la temperatura. 

Come potrete constatare, in questo nuovo pro¬ 
gramma la funzione animazione è stata inserita, 
anche se sappiamo che verrà utilizzata inizialmen¬ 
te e solo per pochissime volte. 

La funzione temperatura invece non è stata vo¬ 
lutamente inserita perchè all’atto pratico attribuisce 
valori di temperatura che non corrispondono mai al¬ 
la realtà. 

Infatti per ottenere questa funzione si assegna 
manualmente ad un particolare punto di grigio un 
determinato valore di temperatura in gradi centi- 
gradi. 

In base a questo valore il computer provvede ad 
attribuire alle diverse gradazioni di grigio un diver¬ 
so valore in gradi centigradi, riducendo i gradi se 
i grigi diventano più chiari o aumentandoli se di¬ 
ventano più scuri. 

In teoria questo sistema potrebbe sembrare va¬ 
lido, ma in pratica si ottengono errori così macro¬ 
scopici da non essere di nessuna utilità. 

Per farvi capire come si verificano questi errori 
vi riportiamo qualche esempio. 

Un giorno che il termometro segnava a Bologna 
18 gradi abbiamo assegnato ad un livello di gri¬ 
gio questa temperatura, poi abbiamo controllato le 
temperature che segnalava per le altre città. 

Sorpresa delle sorprese a Palermo il computer 
indicava 12 gradi sotto zero, mentre c’erano ben 
25 gradi. 

La causa di questo errore era dovuta alla pre¬ 
senza di una nuvola che, avendo un colore bian¬ 
co, era stata interpretata dal computer come una 
zona più fredda rispetto a Bologna. 

A Firenze il computer segnalava 8 gradi, sebbe¬ 
ne ce ne fossero 16, perchè in tale zona era pre¬ 
sente un livello di grigio più chiaro rispetto a quello 
di Bologna. 

Questi errori assumevano dimensioni macro¬ 
scopiche quando un’immagine passava dall’in¬ 
frarosso al visibile, tanto da indicare su Bologna 
50 gradi anche se in realtà erano presenti 18 

gradi. 

Se manualmente si modificava il contrasto si po¬ 
teva passare velocemente da una temperatura tro¬ 
picale ad una glaciale. 

I risultati poco attendibili che abbiamo ottenuto 
e la possibilità che ci è data oggigiorno di conosce¬ 
re, tramite il Televideo o il Telegiornale, le esatte 
temperature di tutte le città italiane e della maggior 
parte delle capitali estere, ci hanno fatto ritenere 
superflua tale funzione. 


SCHEMA A BLOCCHI DI IC1 

Per conoscere ed apprezzare gli innumerevoli 
vantaggi che il DSP offre, guardiamo insieme tutte 
le funzioni svolte dal microprocessore presente in 
questa interfaccia. 

Nello schema elettrico di fig.9 il microprocesso¬ 
re siglato IC1 raffigurato con un blocco nero non 
ci aiuta certo a capire quanti stadi sono presenti al 
suo interno e di conseguenza nessuno può intuire 
le funzioni che svolge. 

Per potervi quindi chiarire tutte le funzioni svolte 
da questo microprocessore abbiamo pensato di pre¬ 
sentarvi un semplificato schema a blocchi ( vedi 
fig.1 ). 

Il segnale di BF che preleveremo da un qualsia¬ 
si ricevitore per satelliti verrà applicato sul piedino 

d’ingresso 66. 

Questo piedino fa capo ad un convertitore ana¬ 
logico/digitale con un rapporto segnale/rumore 
di oltre 60 dB. 

In pratica il segnale di BF viene convertito in 256 
livelli : il numero 0 corrisponde al livello nero, il nu¬ 
mero 255 al livello bianco. 

Tutti i valori intermedi compresi tra 0 e 255 sono 
tutti livelli di grigio che dal nero sfumeranno verso 
il bianco. 

Convertendo direttamente il segnale di BF in uno 
digitale elimineremo tutte le “distorsioni” e gli er¬ 
rori di “linearità” che si avrebbero lavorando con 
segnali analogici. 

Allo stadio convertitore segue uno stadio molti¬ 
plicatore che provvede ad “amplificare” il nume¬ 
ro digitale. 

I valori “numerici” così ottenuti verranno demo¬ 
dulati in AM e poi trasferiti in uno dei due filtri di¬ 
gitali Passa/Basso presenti al suo interno. 

Un filtro è calcolato per un’attenuazione di 36 dB 
x ottava e l’altro per un’attenuazione di 48 dB x 
ottava. 

Questi due filtri ci permettono di eliminare ogni 
residuo della frequenza portante, una caratteristi¬ 
ca questa che con un filtro analogico si sarebbe 
ottenuta solo impiegando un’infinità di amplifica¬ 
tori operazionali e componenti passivi ( con¬ 
densatori e resistenze ), che avendo un’elevata 
tolleranza ci avrebbero obbligato ad eseguire del¬ 
le tarature che non sempre si riescono ad effettua¬ 
re per la mancanza di un’adeguata strumenta¬ 
zione. 

Collegando a massa il piedino 37 ( filtro 48 dB ) 
oppure il piedino 38 ( filtro 36 dB ) si selezionerà 
l’uno o l’altro filtro. 

II segnale così filtrato raggiungerà lo stadio Le- 
vel Shifter e poi lo stadio Clamp che ottimizzeran¬ 
no i livelli digitali, delimitando di conseguenza i due 
livelli minimi/massimi del nero e del bianco. 


34 





Il segnale presente sull’uscita dello stadio Clamp 
verrà poi convogliato verso questi stadi : 

- Unità Trasmissioni Dati = Stadio utilizzato per 
la trasmissione asincrona seriale a 38.400 Baud 
da inviare al computer. 

- Unità Over/Load = Stadio utilizzato per rive¬ 
lare il valore massimo del livello del bianco, che 
verrà poi visualizzato tramite un diodo led. 

- Modulatore PWM = Stadio utilizzato per otte¬ 
nere una tensione proporzionale al livello mini¬ 
mo/massimo, che verrà visualizzato da un mi¬ 
croamperometro. 

All’Interno dello stesso microprocessore sono 
presenti altri due convertitori analogici/digitali, una 
Prom ed uno stadio oscillatore per ottenere la fre¬ 
quenza del clock. 

Il convertitore analogico/digitale collegato al pie¬ 
dino 67 verrà utilizzato per ottenere un riferimento 


per il massimo livello del bianco. 

Il convertitore analogico/digitale collegato al pie¬ 
dino 68 verrà utilizzato per variare il contrasto del- 
l’immagine. 

Collegando questo piedino a massa, il nero ri¬ 
sulterà più contrastato, mentre collegandolo ad 
una tensione positiva di 2,5 volt circa risulterà me¬ 
no contrastato. 

La tensione positiva dei 2,5 volt o di 0 volt pre¬ 
sente su questo piedino verrà convertita in digita¬ 
le, poi amplificata da uno stadio moltiplicatore e 
infine applicata sullo stadio Level Shifter. 

Sullo stadio oscillatore ( piedini 1 -84 ) viene ap¬ 
plicato un quarzo da 20 Megahertz che assicurerà 
una velocita di esecuzione di 50 nanosecondi. 

Nella Prom presente aH’interno di questo micro- 
processore è memorizzato un programma per po¬ 
ter gestire tutti i vari stadi. 

Con questo semplice schema a blocchi riteniamo 
di avervi esaurientemente spiegato tutte le funzio¬ 
ni svolte dal microprocessore in questa interfaccia. 
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Fig.2 Usando la tecnica DSP si possono rea¬ 
lizzare interfacce per alta definizione molto 
più semplici, che non richiedono nessuna ta¬ 
ratura. Questa immagine, che occupa circa 
0,20 Megabyte se rilevata con una normale 
interfaccia, occupa oltre 1 Megabyte con la 
tecnica DSP. Questi “byte” in più memoriz¬ 
zati, fanno capire quale elevata definizione 
si riesce ad ottenere. 


Fig.3 Una immagine dell’Europa trasmessa 
dal Meteosat colorata artificialmente trami¬ 
te il programma Nesat presentato su questo 
stesso numero. In fase di ricezione consi¬ 
gliamo di ricevere le immagini in Bianco/Ne¬ 
ro poi, una volta memorizzate, potrete sce¬ 
gliere i colori più appropriati. 


Fig.4 Con l’elevata definizione che si riesce 
ad ottenere, è molto facile ottenere un inte¬ 
ressante effetto “tridimensionale” in pre¬ 
senza di nuvole stratificate. In questa imma¬ 
gine trasmessa da un satellite russo si può 
notare questo effetto, che qui appare meno 
evidente di quanto risultava visibile sul mo¬ 
nitor. 
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Fig.5 Foto di una perturbazione anticicloni¬ 
ca presente sull’Italia. Dobbiamo far presen¬ 
te che le immagini qui riprodotte risultano 
di qualità inferiore rispetto a quelle che riu¬ 
scirete a visualizzare sul monitor del vostro 
computer, perchè nella fase di lavorazione 
delle lastre necessarie per la stampa si per¬ 
de in definizione. 


Fig.6 Una immagine del nostro globo tra¬ 
smessa sul secondo canale del Meteosat. 
Sul secondo canale il Meteosat trasmette ol¬ 
tre a questa immagine al visibile, al vapore 
acqueo e all’infrarosso, anche la parte op¬ 
posta del nostro emisfero, quindi potremo 
vedere le condizioni meteorologiche sia del 
Nord America sia del Sud America. 


Fig.7 L’elevata definizione che questa inter¬ 
faccia è in grado di assicurarci, ci permette 
di ingrandire notevolmente qualsiasi imma¬ 
gine utilizzando la funzione Zoom senza pro¬ 
blemi. La foto qui sotto riportata è l’imma¬ 
gine zoommata della fig.2. Si notino i laghi 
presenti nel nostro territorio e la zona scu¬ 
ra dell’Etna. 
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SCHEMA ELETTRICO 

Inizieremo la descrizione dello schema elettrico 
dalle due boccole poste sulla sinistra indicate En¬ 
trata BF, che verranno utilizzate per inserire il se¬ 
gnale di BF prelevato da un qualsiasi ricevitore per 
satellite. 

Il segnale di BF da applicare su tale ingresso non 
dovrà mai essere minore di 2 volt picco/picco, cor¬ 
rispondenti a 0,7 volt efficaci. 

Se il segnale risultasse minore il diodo led DL1 
ce lo segnalerà rimanendo spento. 

Il trimmer RI posto sull’ingresso serve per dosare 
l’ampiezza del segnale di BF nel caso in cui il rice¬ 
vitore ci fornisca un segnale di BF d’ampiezza trop¬ 
po elevata, cioè 4-5 volt picco/picco corrispondenti 
a circa 1,7 volt efficaci. 

Il potenziometro R2 viene utilizzato per poter va¬ 
riare la luminosità dell’Immagine e per adattare la 
differenza dei livelli di modulazione che esiste tra 
il segnale del Meteosat e quello dei satelliti Polari. 

Questo potenziometro risulta utilissimo per la ri¬ 


cezione dei satelliti polari NOAA che trasmettono 
in contemporanea immagini all’infrarosso e al vi¬ 
sibile. 

Poiché una delle due immagini appare sempre 
molto scura e l’altra troppo chiara, potrete correg¬ 
gere con questo potenziometro una sola delle due 
immagini in modo da vederla in condizioni normali. 

Dal cursore del potenziometro R2 il segnale di BF 
verrà applicato sulla Base del transistor TRI utiliz¬ 
zato come semplice adattatore d’impedenza. 

Dall’Emettitore di tale transistor il segnale verrà 
applicato tramite il condensatore C4 sul piedino 
d’ingresso 66 del microprocessore IC1 che prov¬ 
veder a convertirlo in segnale digitale. 

Sul piedino 68 troviamo il deviatore S2 che ci ser¬ 
virà per variare il contrasto sull’immagine. 

Collegando, tramite la resistenza Ri 2 , questo 
piedino a massa l’immagine risulterà più contra¬ 
stata, collegandolo invece verso il cursore del trim¬ 
mer R7 l’immagine risulterà più morbida. 

Sui piedini 1-84 troviamo il quarzo da 20 MHz ne¬ 
cessario per ottenere la frequenza di clock. 



Fig.8 Per poter valutare le caratteristiche di una interfaccia è sufficiente controllare le ‘ ‘crocet¬ 
te” dei meridiani e paralleli presenti sull’Immagine. Le interfacce che mancano di definizio¬ 
ne non riescono a completare queste crocette, quindi faranno apparire delle L oppure delle T. 
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ig.9 Schema elettrico dell’interfaccia DSP ad alta definizione che potremo indifferente¬ 
mente alimentare a 12 o a 24 volt. Assieme a questa interfaccia vi verrà fornito anche il 
necessario programma da noi chiamato NESAT (Nuova Elettronica Sat ) 


ELENCO COMPONENTI 
LX.1108 


RI = 10.000 ohm trimmer 
R2 = 10.000 ohm pot. lin. 
R3 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R4 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 560 ohm 1/4 watt 
R6 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 10.000 ohm trimmer 
R8 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 10.000 ohm 1/4 watt 
RII = 15.000 ohm 1/4 watt 
RI2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RI4 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RI 5 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RI 6 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RI 7 = 100.000 ohm 1/4 watt 
Ri 8 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RI 9 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R20 = 10.000 ohm 1/4 watt 


R21 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R22 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R23 = 100 ohm 1/4 watt 
R24 = 9.090 ohm 1/4 watt 1 % 
R25 = 390 ohm 1/4 watt 
R26 = 470 ohm 1/2 watt 
R27 = 470 ohm 1/2 watt 
R28 = 470 ohm 1/2 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 = 47 mF elettr. 63 volt 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 10.000 pF poliestere 
C6 = 22 mF elettr. 25 volt 
C7 = 10 mF elettr. 63 volt 
C8 = 100.000 pF poliestere 
C9 = 15 pF a disco 
CIO = 15 pF a disco 
Oli = 100.000 pF poliestere 
CI2 = 47 mF elettr. 63 volt 
CI 3 = 22 mF elettr. 25 volt 


CI4 = 22 mF elettr. 25 volt 

CI 5 = 10 mF elettr. 63 volt 

CI 6 = 22 mF elettr. 25 volt 

CI 7 = 22 mF elettr. 25 volt 

CI 8 = 22 mF elettr. 25 volt 

CI 9 = 100.000 pF poliestere 

C20 = 22 mF elettr. 25 volt 

DS1 = diodo 1N4007 

DS2 = diodo 1N4150 

DL1 = diodo led 

TRI = NPN tipo BC.547 

TR2 = NPN tipo BC.547 

XTAL = quarzo 20 MHz 

IC1 = EP.1108 

IC2 = uA.7805 

IC3 = AD.232 o MAX.232 

J1 = ponticello 

CONN .1 = connettore 25 poli 

51 = deviatore 

52 = deviatore 
V-METER = strumento 100 uA 
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Ritornando al lato sinistro di IC1 troveremo i pie¬ 
dini 37-38 collegati al deviatore SI. 

Collegando a massa il piedino 37 il segnale di 
BF passerà attraverso il filtro Passo/Basso da 48 
dB x ottava, collegando a massa il piedino 38 il se¬ 
gnale di BF passerà attraverso il filtro Passa/Bas¬ 
so da 36 dB x ottava. 

Sul lato superiore dell’integrato IC1 troviamo il 
piedino 36 che fa capo ad un ponticello siglato J1. 
Tenendo aperto questo ponticello il segnale verrà 
amplificato” di 4 volte, cortocircuitandolo il se¬ 
gnale verrà “amplificato” di 2 volte. 

Questo ponticello serve solo nei casi in cui il ri¬ 
cevitore per satelliti non sia in grado di fornirci in 
uscita un segnale di BF maggiore di 2 volt pic¬ 
co/picco. 

Sempre sul lato superiore di IC1 troviamo a de¬ 
stra il piedino 32 che fa capo all’uscita dello stadio 

Over Load. 

La tensione fornita da tale stadio verrà utilizzata 
per polarizzare la Base del transistor TR2 che prov¬ 
veder ad accendere il diodo led DL1. 

Lo strumentino Vu-Meter collegato al piedino 78 
ci permetterà di conoscere se l’immagine che cap¬ 
teremo è al visibile ( la lancetta devierà da inizio sca¬ 
la a metà scala ) oppure all’infrarosso ( la lancetta 
devierà da inizio scala fino a fondo scala ). 

Con un pò di pratica saprete subito stabilire 
se l'immagine che apparirà sul monitor risulta 
scura ( minima deviazione dello strumento ) o trop¬ 
po chiara ( massima deviazione dello strumento ) 
e quindi potrete subito correggerne la luminosità 
ruotando da un estremo all’altro il potenziometro 
R2. 

In presenza di un segnale di BF il microproces¬ 
sore prowederà autonomamente a convertirlo in di¬ 
gitale e a fornirci sui piedini 80-22 il segnale se¬ 
riale a 38.400 Baud. 

Per trasferire questo segnale sull’ingresso seriale 
RS.232 del computer non utilizzeremo dei fotoac¬ 
coppiatori, che potrebbero risultare lenti e non li¬ 
neari, ma un integrato AD.232 costruito per pilota¬ 
re in modo perfetto una linea seriale RS.232 e per 
generare contemporaneamente una tensione po¬ 
sitiva ed una negativa di 10 volt ( vedi condensa- 
tori elettrolitici C16-C17) per alimentare la seriale. 

Questo stesso integrato prowederà anche a for¬ 
nire al microprocessore un impulso positivo di re¬ 
set ( vedi il piedino 9 collegato al piedino 21 del mi¬ 
croprocessore ). 

Dai piedini 14-13 di IC3 uscirà il segnale digitale 
che raggiungerà il connettore d’uscita visibile sul 
lato destro dello schema elettrico. 

Il microprocessore richiede per la sua alimenta¬ 
zione una tensione stabilizzata di 5 volt che ci verrà 
fornita dall’integrato uA.7805 siglato nello schema 
elettrico con IC2. 


Poiché l’assorbimento di tale interfaccia si aggi¬ 
ra sui 50 mA, potremo applicare sull’ingresso del 
uA.7805 una tensione compresa tra 11-25 volt che 
potremo prelevare direttamente dal ricevitore. 

Se useremo una tensione di 11-13 volt, le tre re¬ 
sistenze poste in serie ( vedi R26-R27-R28 ) dovran¬ 
no risultare da 12 ohm 1/2 watt, se useremo una 
tensione compresa tra 23-25 volt, le tre resistenze 
dovranno risultare da 470 ohm 1/2 watt. 

Se per una distrazione dovessimo collegare a 
questa interfaccia una tensione con polarità inver¬ 
tita, non correremo il rischio di danneggiarla per la 
presenza del diodo DS1 posto in serie all’alimen¬ 
tazione. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

In possesso del circuito stampato siglato LX.1108 
potremo inserire tutti i componenti necessari al fun¬ 
zionamento della scheda disponendoli come visi¬ 
bile in fig.10. 

Come primo componente vi consigliamo di inse¬ 
rire nello stampato il mastodontico zoccolo quadro 
dell integrato IC1 rivolgendo la freccia stampiglia¬ 
ta al suo interno verso il quarzo XTAL. 

Potreste anche non tenere in considerazione que¬ 
sta freccia, ma poiché è presente vi consigliamo 
di prenderla come riferimento perchè vi aiuterà a 
ricordare da che lato rivolgere il punto di riferimen¬ 
to stampigliato sul corpo dell’integrato ogni qual¬ 
volta lo sfilerete dallo zoccolo. 

Pur avendo molti terminali da saldare vi accor¬ 
gerete che non è poi tanto difficoltoso effettuare tut¬ 
te le stagnature, sempre che utilizziate un saldato¬ 
re con punta sottile. 

Per evitare che un’eccessiva dose di stagno cor¬ 
tocircuiti due piedini adiacenti, vi consigliamo di pro¬ 
cedere come segue : 

= Sciogliete subito una goccia di stagno sulla 
punta del saldatore in modo che il disossidante la 
possa pulire, poi togliete lo stagno residuo con uno 
straccio inumidito. 

= Tenendo il saldatore in posizione verticale col¬ 
locate la sua punta sul piedino da stagnare, quindi 
avvicinate il filo di stagno in modo da scioglierne 
una sola goccia. 

Sciolto lo stagno, tenete ferma la punta del sal¬ 
datore per qualche secondo per permettere al di¬ 
sossidante di pulire il terminale e allo stagno di de¬ 
positarsi sulla sua superficie. 

= Prima di stagnare un altro piedino ricordatevi 
sempre di pulire la punta del saldatore con uno 
straccio inumidito così da eliminare ogni residuo di 
stagno. Infatti lo stagno rimasto sulla punta del sal¬ 
datore dalla precedente stagnatura non serve più 
perchè il disossidante presente all’interno della sua 
anima si è già volatilizzato. Anche se questo sta- 
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Fig.10 Schema pratico di montaggio dell’interfaccia DPS siglata LX.1108. Quando inserite 
l’integrato IC1 nel suo zoccolo, controllate che il “piccolo” punto di riferimento risulti ri¬ 
volto verso destra. Chi ha realizzato il ricevitore LX.1095 presentato sul N.159/160 potrà 
prelevare i 24 volt direttamente da questo stadio di alimentazione. 
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Fig.11 AITinterno del 
mobile fisseremo con 
quattro viti autofilettanti 
la nostra interfaccia, 
dopo aver applicato sul 
pannello frontale i due 
deviatori a levetta, il po¬ 
tenziometro e lo stru¬ 
mentino del Vu-Meter. 


gno si depositasse sul terminale, non “brucereb- 
be” lo strato di ossido presente sulla sua superfi¬ 
cie e quindi non otterremmo mai un perfetto con¬ 
tatto elettrico. 

Se adotterete questo accorgimento per tutte le 
stagnature che eseguirete su questo e su altri cir¬ 
cuiti stampati, qualsiasi circuito funzionerà all’istan¬ 
te, senza problemi. 

Dopo lo zoccolo del microprocessore potremo in¬ 
serire quello per l’integrato IC3 e poiché anche su 
questo è presente una tacca di riferimento rivolge¬ 
tela verso i due condensatori elettrolitici C18-C15. 

Il terzo componente che consigliamo di inserire 
sul lato superiore dello stampato è il connettore 
d’uscita che verrà bloccato saldamente sulla baset¬ 
ta con due viti più dado. 

Dopo aver saldato tutti i terminali di questi com¬ 
ponenti potremo iniziare ad inserire tutte le resisten¬ 
ze, ma prima dovrete già sapere se alimenterete 
questa interfaccia con una tensione di 12 volt op¬ 
pure di 24 volt ( tensione di alimentazione che po¬ 
tremo prelevare direttamente sull’ultimo ricevitore 
LX.1095 presentato sulla rivista N. 159/160 ). 


Se alimenteremo il circuito con una tensione di 
12 volt, dovremo inserire tre resistenze ( vedi 
R26-R27-R28 ) da 12 ohm 1/2 watt. 

Se alimenteremo il circuito con una tensione di 
24 volt, queste tre resistenze dovranno avere un 
valore di 470 ohm 1/2 watt. 

Dopo aver stagnato i terminali di ogni resistenza 
dovremo tagliarne la lunghezza eccedente con un 
paio di tronchesine. 

Terminata questa operazione potremo inserire i 
due trimmer RI -R7 da 10.000 ohm ( sul loro corpo 
è stampigliato il numero 103 ) e in seguito i due diodi 

DS1-DS2. 

La fascia bianca del diodo plastico DS1 andrà 
rivolta verso sinistra, mentre la fascia nera del dio¬ 
do DS2 in vetro andrà rivolta verso destra. 

Se il diodo DS2 dovesse avere sul corpo 4 fasce co¬ 
lorate, dovrete rivolgere verso destra la fascia gialla. 

A questo punto vi consigliamo di saldare diretta- 
mente sullo stampato l’integrato stabilizzatore IC2 
e poiché questo va fissato in posizione orizzonta¬ 
le, dovrete ripiegare con un paio di pinze i suoi ter¬ 
minali a L controllando che il foro presente nella sua 
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aletta collimi con il foro presente sul circuito stam¬ 
pato. 

Proseguendo nel montaggio potremo inserire il 
quarzo da 20 Megahertz ( sul suo corpo è stampi¬ 
gliato 20.00 o 20.000 MHz ) disponendolo in posi¬ 
zione orizzontale e non dimenticando di fissare il 
suo corpo alla pista in rame con una sola goccia 
di stagno. 

Eseguito il montaggio di tutti questi componenti, 
potremo inserire i due condensatori ceramici 
C9-C10 e poi tutti i condensatori al poliestere, te¬ 
nendo presente che quelli da 100.000 pF hanno 
stampigliato sul loro corpo .1 e quelli da 10.000 pF 
hanno stampigliato sul loro corpo lOn. 

Per i condensatori elettrolitici dovrete rispettare 
oltre al valore anche la polarità positiva/negativa 
dei due terminali. 

In questa operazione vi aiuterà il disegno serigra¬ 
fico presente su ogni nostro circuito stampato, per¬ 
chè vicino ad ogni foro nel quale va inserito il ter¬ 
minale positivo è riportato il segno +. 

Per terminare inseriremo il connettore J1 e i due 
transistor TR1-TR2 rivolgendo la parte piatta del lo¬ 
ro corpo come visibile nello schema pratico di fig.10. 

Completato il montaggio potremo inserire nei lo¬ 
ro zoccoli l'integrato IC1, rivolgendo il piccolo punto 
di riferimento presente sul suo corpo verso il quar¬ 
zo, e l’integrato IC3, la cui tacca di riferimento va 
rivolta anch’essa verso il quarzo. 

Per togliere in caso di errore l’integrato IC1 dal 
suo zoccolo dovrete inserire nei quattro fori presenti 
sul retro dello stampato un tondino in ferro e poi da¬ 
re su questo un colpetto con un piccolo martello. 

MONTAGGIO NEL MOBILE 

Prima di montare aH’interno del mobile plastico 
il circuito stampato, che in seguito fisseremo con 
quattro viti autofilettanti, consigliamo di montare sul 
pannello anteriore lo strumentino Vu-Meter, il po¬ 
tenziometro per il livello segnale, i due interruttori 
a levetta ed il supporto plastico per il diodo led. 

In seguito monteremo sul pannello posteriore la 
boccola per l’ingresso del segnale di BF. 

Con alcuni spezzoni di filo collegheremo tutti que¬ 
sti componenti al circuito stampato, cercando di ri¬ 
spettarne la polarità. 

Infatti se invertirete i fili dello strumento, la lan¬ 
cetta devierà in senso inverso ed il diodo led non 
si accenderà. 

Per ciò che riguarda i fili che vanno ai due devia¬ 
tori, dovremo controllare attentamente quello che 
va al terminale centrale, perchè se collegheremo 
questo filo ad uno dei due terminali laterali, ci ver¬ 
rà a mancare una funzione ed il circuito potrebbe 
anche bloccarsi. 

Per i fili di alimentazione consigliamo di sceglie- 



Fig.12 Come si presenta a montaggio ultima¬ 
to la scheda LX.1108. Il circuito stampato a 
doppia faccia con fori metallizzati vi verrà 
fornito completo di disegno serigrafico e con 
tutte le piste in rame stagnato protette da 
uno strato di vernice antiossidante. 



Fig.13 Foto notevolmente zoommata del ca¬ 
nale di Suez e del delta del Nilo ripresa da 
una satellite polare. Come potrete notare la 
definizione di questa immagine è ancora così 
elevata che potevamo permetterci di effet¬ 
tuare un ulteriore ingrandimento. 
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re un filo di colore rosso per il positivo ed uno di 
colore nero per il negativo. 

Effettuati tutti i collegamenti potremo inserire nel¬ 
la scatola i due pannelli in alluminio, poi, prima di 
chiudere la scatola, dovremo tarare i due trimmer 
R1-R7 ed innestare il ponticello di cortocircuito sul 
connettore J1. 

Come già vi abbiamo spiegato, prima di tarare 
il trimmer RI dovrete ruotare, in presenza del se¬ 
gnale del Meteosat, la manopola del potenziome¬ 
tro R2 a circa 3/4 di corsa e poi ruotare il cursore 
di RI fino a quando non si accende con una bassa 
luminosità il diodo led DL1. 

Se dal ricevitore esce un segnale di BF minore 
di 2 volt, occorrerà sfilare il ponticello su J1 e tara¬ 
re nuovamente il trimmer. 

Il secondo trimmer, siglato R7, dovrà essere ruo¬ 
tato in modo da ottenere sul terminale esterno del 
deviatore S2 una tensione compresa tra 2 e 2,5 
volt. 

Controllando l'immagine che appare sul monitor, 
potremo anche ritoccare il trimmer RI in modo da 
vedere il bianco del cielo ben pulito ed il trimmer 
R7 in modo da aumentare il contrasto del nero sen¬ 
za troppo esagerare. 

Completata la taratura potremo chiudere il mo¬ 
bile. 

Se quando riceverete un’immagine vorrete ren¬ 
derla più chiara o più scura, e questo vi capiterà 
specie con le immagini dei satelliti polari, sarà suf¬ 
ficiente ruotare da un estremo all’altro la manopo¬ 
la del potenziometro R2. 

TARATURA 

La taratura di questa interfaccia è molto sempli¬ 
ce e si può effettuare anche senza oscilloscopio, 
purché si disponga del segnale trasmesso dal sa¬ 
tellite Meteosat. 

A titolo informativo vi diremo che : 

= Se il segnale di BF che preleveremo dall’uscita 


del ricevitore è maggiore di 2 volt picco/picco, do¬ 
vrete cortocircuitare il ponticello sul connettore J1. 

= Se questo segnale è minore di 2 volt picco/- 
picco, dovrete togliere il ponticello sul connettore J1. 

= Se il segnale di BF dispone di un’ampiezza 
adeguata, il diodo led DL1 si accenderà con una 
luminosità media. 

Se il segnale di BF ha un’ampiezza esagerata, 
il diodo led emetterà un’elevata luminosità e in tali 
condizioni le immagini risulteranno troppo bianche, 
mentre se il segnale di BF ha un’ampiezza insuffi¬ 
ciente, il led rimarrà spento e in queste condizioni 
le immagini risulteranno molto scure. 

= Con un segnale di ampiezza adeguata la lan¬ 
cetta dello strumento si porterà a circa 3/4 della 
scala ogniqualvolta il satellite Meteosat invia il se¬ 
gnale di Stop/Start. 

Come noterete, per tutte le immagini al visibile 
o scure la lancetta dello strumento devierà a circa 
1/4 di scala, mentre per tutte le immagini all’Infra¬ 
rosso o chiare la lancetta dello strumento raggiun¬ 
gerà il fondo scala. 

= Il trimmer RI (posto sull’ingresso) serve per 
dosare il segnale d’ingresso in modo da far devia¬ 
re la lancetta dello strumento a circa 3/4 di scala 
in presenza del segnale di Stop/Start. 

= Il trimmer R7 serve per modificare il contra¬ 
sto. Normalmente si ruota il cursore di questo trim¬ 
mer in modo da ottenere sulla sua uscita una ten¬ 
sione di riferimento di circa 2,5 volt. Spostando il 
deviatore S2 verso massa l’immagine risulterà più 
contrastata, mentre quando lo sposteremo verso 

1 2,5 volt l’immagine risulterà meno contrastata. 

= Il potenziometro R2 serve per modificare la lu¬ 
minosità. Normalmente sul cursore di questo po¬ 
tenziometro dovremo ritrovare un segnale di BF di 

2 volt picco/picco. Come potrete notare, la mano¬ 
pola di questo potenziometro andrà ruotata verso 
il trimmer RI quando riceveremo i segnali del sa¬ 
tellite Meteosat e verso la resistenza R3 quando 
riceveremo i segnali dei satelliti Polari. 



EMÙ 



B 



BC 547 



l*A7805 Fig. 14 Connessioni dell’integrato stabilizzatore uA.7805, del diodo 

led, del transistor BC.547 viste da sotto e dell’integrato AD.232 o 
MAX.232 viste invece da sopra. Si noti sulla sinistra la tacca di rife¬ 
rimento di tale integrato. 
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Fig.15 Foto dell’Italia zommata da una immagine C03 ripresa questo inverno Anche in- 

ni« n fn ei btsL a o P f n em c; 0 V™ Ch ® ‘ PUntÌ Che contornano l’Italia risultano sempre ben defi- 
1 basso sulla S,clha Sl P uo notare il contorno del monte Etna ricoperto di neve 


Questo potenziometro risulterà molto utile quan¬ 
do riceveremo le immagini dei satelliti NOAA, per¬ 
chè ci permetterà di rendere più scure le immagini 
all’infrarosso e più chiare le immagini al visibile. 

= Il deviatore SI serve per modificare il Q del 
filtro Passa/Basso. In pratica la differenza tra l’u¬ 
no e I altro filtro è talmente minima che non si rie¬ 
sce a percepire dall’immagine che appare sul mo¬ 
nitor. Per poterla notare dovrete guardare le righe 
verticali bianche/nere che appaiono sulla destra di 
ogni immagine del Meteosat. 

Selezionando il filtro con basso Q vedremo del¬ 
le righe bianche più sfumate, mentre selezionan¬ 
do il filtro con alto Q vedremo delle righe bianche 
più nitide. Usando il filtro a basso Q si ottengono 
delle immagini più morbide che non sono da di¬ 
sprezzare. 

Dopo avervi spiegato la funzione di questi pochi 
componenti, potremo procedere alla loro taratura 


eseguendo queste semplici operazioni : 

= Togliete lo spinotto di cortocircuito dal con¬ 
nettore J1 in modo da avere una minore amplifi¬ 
cazione del segnale di BF. 

= Ruotate il cursore del trimmer R7 in modo da 
ottenere una tensione di riferimento di 2,5 volt, che 
potrete leggere direttamente sul terminale laterale 
del deviatore S2. Precisiamo che questo valore non 
è critico, ma tenete comunque presente che con 
una tensione di 3 volt otterrete dei livelli neri che 
tendono al grigio, mentre con una tensione di 2 volt 
otterrete dei livelli neri più decisi. 

= Spostate il deviatore S2 in modo da cortocir¬ 
cuitare a massa la resistenza RI2. 

= Ruotate la manopola del potenziometro R2 
verso il trimmer RI per circa 3/4 della sua rotazione. 

= Inserite sull’entrata di BF il segnale prelevato 
dal ricevitore ed attendete che il satellite Meteosat 
trasmetta un’immagine. 
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= Quando il satellite Meteosat manda il segna¬ 
le di Stop o di Start ruotate il trimmer RI in modo 
che il led DL1 si accenda con intensità regolare. 
Facendo in questo modo vedrete la lancetta del Vu- 
Meter portarsi a circa 3/4 della sua scala. 

Ottenute queste condizioni l’interfaccia risulterà 
tarata. 

= Se ruotando il trimmer RI non riuscite a pro¬ 
vocare l’accensione del diodo led, avete inserito i 
terminali del diodo led in senso opposto al richie¬ 
sto ( vedi in fig.10 il filo bianco A ed il filo nero K ) 
oppure l’ampiezza del segnale di BF che esce dal 
ricevitore è minore di 2 volt picco/picco. 

In questo caso se all’interno del ricevitore è pre¬ 
sente un trimmer per dosare il segnale in uscita, 
potete ruotarlo in modo da ottenere un segnale 
d’ampiezza maggiore. 

Se invece tale trimmer non fosse presente, do¬ 
vrete togliere sui terminali del connettore J1 lo spi¬ 
notto di cortocircuito in modo da aumentare l’am¬ 
plificazione tramite il microprocessore. 

Terminata la taratura potrete già visualizzare sul 
monitor le immagini del satellite e controllare quali 
variazioni si riescono ad ottenere ruotando i due de¬ 
viatori S1-S2 e la manopola del potenziometro R2. 

Dopo pochi minuti saprete già in quale posizio¬ 
ne conviene ruotare la manopola del potenziome¬ 
tro R2 per ricevere il satellite Meteosat o i satelliti 
Polari MET o NOAA. 

UTILE A SAPERSI 

Come abbiamo già accennato all’inizio di questo 
articolo, per ottenere un’elevata definizione è ne¬ 
cessario che nel computer sia presente una sche¬ 
da grafica VGA 800x600 o 1.024x768. 

Il programma NESAT, che vi forniamo insieme 
al kit, funziona anche con schede grafiche standard 
del tipo 640x480, ma in questo caso la definizione 
risulterà minore. 

Facciamo presente che con questa nuova inter¬ 
faccia una sola immagine ad alta definizione oc¬ 
cupa dagli 0,8 a 1 megabyte, quindi per copiare 
un’immagine dall’Hard-Disk e trasferirla su un di¬ 
schetto floppy dovremo utilizzare solo ed esclusi¬ 
vamente dei dischetti da 3 pollici da 1,4 megabyte. 

Se pensate che in un dischetto da 1,4 megaby¬ 
te c’è lo spazio per una sola immagine, mentre con 
i programmi a media definizione ( ad esempio il 
precedente NEFAX ) in un identico dischetto pote¬ 
vamo memorizzare ben 7 diverse immagini, pote¬ 
te capire quale alta definizione abbiamo raggiun¬ 
to con questa interfaccia DSP. 

Ripetiamo che questa interfaccia funziona sol¬ 
tanto con il programma NESAT. 

Per questo motivo chi acquista il kit di questa in¬ 
terfaccia troverà ad esso allegato anche il program¬ 


ma NESAT in un dischetto da 3 pollici, a meno che 
non ci precisi che desidera questo programma su 
un dischetto da 5 pollici. 

Durante le fasi di collaudo abbiamo riscontrato 
che molti computer presentano delle limitazioni che 
solo questa interfaccia riesce a mettere in evidenza. 

Anche chi dispone di computer molto lenti, sem¬ 
pre IBM compatibili, riuscirà senza alcun problema 
a visualizzare qualsiasi immagine trasmessa dai sa¬ 
telliti Meteosat e Polari con un’alta definizione. 

Anche il monitor a colori può condizionare la de¬ 
finizione di un’immagine. 

Esistono monitor a bassa risoluzione che han¬ 
no dei pixel ( punti di definizione ) molti grandi, cioè 
da 0,56 millimetri, mentre altri a maggior risoluzio¬ 
ne che hanno dei pixel di dimensioni minori, cioè 
compresi tra 0,31 e 0,28 millimetri. 

Inoltre, come per la TV, esistono monitor che ci 
danno dei colori più brillanti ed altri meno contra¬ 
stati oppure monitor che esaltano maggiormente 
il colore blu oppure il rosso. 

Pochi ancora sanno che i quarzi inseriti nel com¬ 
puter nei primi 3-4 minuti di funzionamento slitta¬ 
no in frequenza di diverse centinaia di Hertz. 

Quindi se appena acceso il computer tentate di 
ricevere delle immagini, nei primi 3-4 minuti que¬ 
ste immagini possono lentamente inclinarsi da un 
lato. 

Per ovviare a questo inconveniente basterà ac¬ 
cendere il computer pochi minuti prima di passa¬ 
re alla ricezione per dare al quarzo il tempo di sta¬ 
bilizzarsi. 

Solo dopo questo lasso di tempo tutte le imma¬ 
gini appariranno perfettamente diritte, anche se non 
è da escludere che il quarzo slitti ancora di qual¬ 
che decina di Hertz durante il suo regolare funzio¬ 
namento. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Costo del kit LX.1108 completo di circuito stam¬ 
pato e di tutti i componenti visibili in Fig.10 (esclu¬ 
so il solo mobile) con incluso il programma NESAT 
e il DEMO/ANIMAZIONE . L. 120.000 

Costo del solo mobile MO.1108 completo delle 
mascherine anteriore e posteriore forate e serigra¬ 
fie . L. 15.000 

Su richiesta potremo fornire il cavo seriale codi¬ 
ce CA.05 lungo 180 cm che collega l’uscita dell’in¬ 
terfaccia al computer. L.8.000 
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«Cala la produzione industriale». 

La cosa 
vi riguarda? 

Se visitate la 
fiera industriale 
di Hannover, no. 


Le buone notizie certamente non ab¬ 
bondano di questi tempi. Molte industrie 
stanno lottando semplicemente per restare 
sul mercato. Una visita alla FIERA DI 
HANNOVER può aiutarvi a trovare il suc¬ 
cesso pur nella attuale, difficile congiun¬ 
tura economica. È la più grande fiera 
industriale del mondo: più di 6000 esposi¬ 
tori provenienti da 40 paesi. Vengono 
esposte le ultime novità in fatto di impianti 
e di macchinari. Scoprirete nuovi modi di 
affrontare vecchi problemi, insieme a nuo¬ 
ve filosofie produttive per l’industria del 
nuovo secolo. Pochi giorni ad Hannover 
vi basteranno per essere sicuri che quando 
finalmente arriverà la ripresa, sarete 
ancora ben saldi sul mercato e pronti ad 
approfittarne. 


Tecnica dell’auto- 
matizzazione 

Tecnica 
d’azionamento 
e fluidica 

Tecnica 

dell’energia 

elettrica 

Tecnica dell’ener¬ 
gia e ingegneria 
ambientale 

Tecnica 
per edifici 

Illuminotecnica 

Costruzione 
d’impianti 
e materiali 

Utensili 
e attrezzature 
industriali 

Pezzi 

e componenti di 
subfornitura 

Ricerca 
e tecnologia 
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Per ulteriori informazioni rivolgersi a: 

Fiera di Hannover, Axel Gottschalk, Via G. Pacini 28, 20131 Milano, Tel.: (02) 70 63 32 92, Fax: (02) 70 63 34 12 
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A differenza delle normali interfacce che conver¬ 
tono il segnale di BF in una frequenza, l’interfac¬ 
cia DSP (ad alta definizione) siglata LX.1108 con¬ 
verte i segnali captati dai satelliti in segnali digita¬ 
li, pertanto per visualizzare con un’alta definizione 
le immagini trasmesse dal satellite è necessario un 
apposito programma chiamato da noi NESAT per 
poterlo distinguere dal precedente Nefax pubblicato 
sulla rivista N.150. 

Avendo accertato che le funzioni del precedente 
programma Nefax sono state molto apprezzate, 
perchè la scelta delle numerosi opzioni oltre a for¬ 
nire immagini diritte e ben proporzionate permette 
di convertirle a colori, di partire in automatico sem¬ 
pre in perfetto sincronismo con il segnale di start 
e di compiere sulle immagini ricevute un ottimo 
zoom, abbiamo deciso di adottare anche per il NE¬ 
SAT le stesse funzioni, aggiungendo in più la fun¬ 
zione animazione. 


sti dal NESAT vi permette di capire, senza bisogno 
di osservare alcuna immagine, quale differenza di 
definizione possa esistere tra le stesse due imma¬ 
gini. 

Il programma NESAT funziona su tutti i com¬ 
puter IBM compatibili corredati di sistema ope¬ 
rativo MS.DOS 5.00 e completi di schede VGA e 
schede super VGA provviste di 1 Mega di me¬ 
moria. 

Questo programma funziona anche con schede 
VGA provviste di soli 256K di memoria, ma in que¬ 
sti casi si otterranno solo immagini a bassa risolu¬ 
zione. 

Pertanto se nel vostro computer è installata una 
normale scheda grafica VGA 640x480x16 o anche 
640x480x256, non riuscirete mai ad ottenere la 
massima definizione. 

Se nel vostro computer è invece installata una 
scheda grafica SUPER VGA 800x600x256 o me- 


1 


IESAT 

1 

per 


L’interfaccia ad alta definizione siglata LX.1108 presentata su questo 
stesso numero funziona soltanto con l’apposito programma chiamato NE¬ 
SAT completo della funzione ANIMAZIONE. Anche se questo program¬ 
ma ha le stesse funzioni del nostro programma Nefax presentato sulla 
rivista N.150, dobbiamo necessariamente spiegare come usarlo, perchè 
non tutti potrebbero averlo acquistato. 


Facciamo presente che il programma NESAT 
funziona esclusivamente con l’interfaccia 
LX.1108, quindi non provate anche solo per sem¬ 
plice curiosità a controllare se potesse funzionare 
anche con altre interfacce, perchè, dal momento 
che questo programma lavora solo su segnali di¬ 
gitali, sullo schermo non apparirebbe alcuna imma¬ 
gine . 

La definizione che otterrete con il programma 
NESAT risulterà evidente non solo quando osser¬ 
verete l'elevata risoluzione delle immagini che “cat¬ 
turerete”, ma anche tutte le volte che memorizze¬ 
rete le immagini, perchè occuperanno uno spazio 
maggiore di memoria. 

Se ad esempio memorizzando un’immagine con 
il programma Nefax erano sufficienti circa 192.000 
byte, adesso memorizzando la stessa immagine 
con il programma NESAT vi occorrono ben 822.000 
byte di memoria. 

Questa differenza di 630.000 byte in più richie- 


glio ancora una 1024x768x256, avrete il massimo 
della definizione. 

Poiché oggigiorno esistono schede SUPER VGA 
made in Taiwan a prezzi decisamente modici, vi 
consigliamo di acquistarne una e di farvela inseri¬ 
re dal vostro rivenditore perchè ne vale sicuramente 
la spesa. 

A tale proposito vi suggeriamo di orientarvi su 
schede tipo: 

ET.4000 = 1.024 x 768 x 256 

TRIDENT = 1.024 X 768 x 256 

Una volta entrati in possesso del programma NE¬ 
SAT, lo dovrete installare neN’Hard-Disk del com¬ 
puter e anche se molti tra voi sanno già quale pro¬ 
cedura bisogna seguire, spiegheremo ugualmen¬ 
te tutti i passi necessari per copiare il programma 
nel vostro computer. 

Per i meno esperti abbiamo pensato di eviden¬ 
ziare con il colore azzurro le scritte che appaiono 
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automaticamente sul monitor e di lasciare in bian¬ 
co solo quelle che voi dovrete scrivere tramite la 
tastiera. 

Per indicare quando occorre lasciare uno spazio 
tra due istruzioni o parole, troverete una singola 

barra di colore azzurro. 

INSTALLAZIONE 

Quando sul monitor appare il segno 
C:\> 

inserite il dischetto nel drive e scrivete: 

C:\>MD NESAT poi Enter 
C:\>CD NESAT poi Enter 
C:\>NESAT>COPY A:*.* poi Enter 


Terminata questa operazione, il programma NE¬ 
SAT sarà memorizzato nel vostro Hard-Disk e voi 
potrete conservare il dischetto originale nel vostro 
archivio di dischetti in modo che possiate sempre 
disporre di una copia per qualsiasi evenienza. 

RICHIAMARE il programma INSTALLATO 

Tutte le volte che vorrete richiamare il program¬ 
ma che avete installato sull’Hard-Disk, dovrete scri¬ 
vere: 

C:\>CD NESAT poi Enter 

C:\NESAT > NESAT poi Enter 

Se accanto a C:\> appare un’altra parola, ad 
esempio PIPPO, dovrete farla scomparire scri¬ 
vendo: 

C:\PIPPO >CD\ poi Enter 


L’INTERFACCIA LX.1108 



in questo modo vedrete apparire soltanto 

C:\> 

e a questo punto potrete procedere come descritto 
poco sopra. 

PAGINA di MENU 

Nella prima riga in alto del programma appaio¬ 
no i nomi delle funzioni principali all’interno delle 
quali sono presenti diversi menu secondari. 

Le funzioni principali sono File - Image - Pro¬ 
gram - Animation - Options (vedi fig. 1). 

Queste scritte, come tutte quelle che appaiono 
sul monitor, hanno evidenziata con un diverso co¬ 
lore (rosso o giallo) una delle lettere che compon¬ 
gono le parole. 

Ad esempio nella scritta FILE è segnalata con il 
colore rosso la lettera F. 

Premendo sulla tastiera insieme al tasto Alt le let¬ 
tere colorate, noi potremo passare nei sottomenu 
e scegliere, tra diverse opzioni, i comandi che vor¬ 
remo far eseguire al computer. 

Per entrare nelle funzioni principali potete proce¬ 
dere in due modi: 

1° premere il tasto Alt e una delle iniziali 
marcata con colore diverso (F-l-P-A-O) 
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2° premere il tasto FIO, poi scegliere la funzione 
con le frecce orizzontali ed infine premere Enter 

Nella riga posta in basso trovate altre scritte: 

Alt X = premendo questi tasti si esce definiti¬ 
vamente dal programma NESAT e si ritorna al 

DOS. 

F4 Capture = premendo questo tasto funzione 
potrete visualizzare sul monitor l’immagine trasmes¬ 
sa dal satellite. Se il programma è stato predispo¬ 
sto per captare le immagini trasmesse dai satelliti 
Meteosat (vedi paragrafo Meteosat e Polari), do¬ 
vrete premere il tasto Enter per vedere subito l’im¬ 
magine altrimenti il computer attenderà il segnale 
di start emesso dal satellite prima di iniziare l’ac¬ 
quisizione deH’immagine. 

Se invece avete predisposto il programma alla ri¬ 
cezione di un satellite per Polari, apparirà immedia¬ 
tamente sul monitor l’acquisizione deH’immagine 
trasmessa. 

FIO = premendo questo tasto vengono eviden¬ 
ziate in alto sul monitor le possibili opzioni del Me¬ 
nu: File - Image - Program - Animation - Options, 
mentre nell’ultima riga in basso del monitor, che di¬ 
venta cosi una riga di aiuto, vengono fornite alcu¬ 
ne informazioni sull'opzione prescelta. 

FUNZIONI PRINCIPALI 

Selezionando una delle funzioni principali del Me- 
. nu, riportato nella parte superiore dello schermo, 
appariranno dei sottomenu a finestre dove potrete 
selezionare ulteriori comandi. 

Una volta aperta una di queste finestre, per sce¬ 
gliere tra le possibili alternative e per muoversi al¬ 
l’interno di queste funzioni secondarie, potrete pro¬ 
cedere in due modi: 

1 ° premere sulla tastiera la lettera colorata 
2° portarsi sulla scritta con i tasti frecce 
verticali poi premere Enter 


FILE = Alt F 

Delete File = questa funzione serve quando si 
vuole cancellare dalla memoria un’immagine. Ogni 
immagine occupa quasi 1 megabyte quindi vi con¬ 
sigliamo di lasciare su Hard-Disk solo le immagini 
o le sequenze di immagini più belle e significative. 

Change Dir = Questo comando viene utilizzato 
quando si vuole cambiare la directory. È particolar¬ 
mente utile nel caso in cui si vogliano rivedere ed 


elaborare immagini memorizzate su floppy senza 
copiarle nuovamente sull’Hard-Disk. 

DOS Shell = Questo comando permette di usci¬ 
re momentaneamente dal programma NESAT. Vie¬ 
ne utilizzato quando si vuole, per esempio, esegui¬ 
re un’operazione di copiatura dall’Hard-Disk al di¬ 
schetto e viceversa. Per ritornare alla pagina di me¬ 
nu principale del programma NESAT scrivere exit 
e premere Enter. 

Exit Alt X = Questo comando, che è visualizza¬ 
to anche nella riga inferiore del monitor, viene uti¬ 
lizzato per uscire definitivamente dal programma. 
Vi consigliamo di usarlo tutte le volte che avete com¬ 
pletato le operazioni e di non spegnere mai il com¬ 
puter senza prima essere usciti dal programma. In 
questo modo rimarranno in memoria tutte le opzio¬ 
ni scelte, come ad esempio la scelta del tipo di sa¬ 
tellite che volete ricevere. 


IMAGE = Alt I 

Capture image F4 = Questo comando, che vie¬ 
ne visualizzato anche nella riga inferiore del moni¬ 
tor, serve per visualizzare sul monitor l’immagine ri¬ 
cevuta dal satellite. Nella funzione Meteosat la scan¬ 
sione deH’immagine parte automaticamente solo in 
presenza della nota di start, quindi se il satellite sta 
già trasmettendo occorre pigiare il tasto Enter. 

Premendo FIO potrete visualizzare in basso sul 
monitor una riga di aiuto che vi ricorda quale tipo 
di comandi potrete dare al computer per ottenere 
altre funzioni. 

Show image F3 = Dando questo comando o pre¬ 
mendo il tasto funzione F3, appariranno sul moni¬ 
tor i nomi dei file delle immagini. Questi nomi sono 
composti da un numero che decodificato da l’indi¬ 
cazione del mese - giorno - ora - minuti della me¬ 
morizzazione (vedi fig. 10). 

Nel paragrafo Richiamare immagini salvate è 
spiegata dettagliatamente tutta la successione delle 
operazioni che bisogna eseguire per rivedere e rie¬ 
laborare le immagini. 


PROGRAM = Alt P 

Edit schedule = Questa funzione permette di pre¬ 
disporre gli orari per ricevere in maniera automati¬ 
ca le immagini, che, salvate su Hard-Disk, potran¬ 
no essere in seguito animate. 

Wait images = Questa funzione serve per rice¬ 
vere e memorizzare l’immagine agli orari da noi pre¬ 
disposti con la funzione precedente. 
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Free show F9 = Selezionando questa funzione 
o premendo il tasto F9 vedremo automaticamen¬ 
te in sequenza tutte le immagini trasmesse dal so¬ 
lo satellite Meteosat, perchè l'immagine verrà vi¬ 
sualizzata ogni volta che sarà emessa la nota di 
start. 

Questo tasto non si può usare per la ricezione 
dei Polari perchè questi satelliti sono privi della nota 
di start. 

Come per la funzione F4 descritta precedente- 
mente, premendo durante la trasmissione il tasto 
funzione FIO verranno indicate, sulla riga inferiore 
del monitor, tutte le operazioni che potremo com¬ 
piere. 

Free capture = Con questa funzione tutte le im¬ 
magini che riceveremo dal Meteosat verranno au¬ 
tomaticamente memorizzate nell’Hard-Disk. Que¬ 
sto comando può essere utilizzato quando volete 
memorizzare in sequenza delle immagini, ma dob¬ 
biamo però nuovamente ricordarvi che 10 immagi¬ 
ni del Meteosat occupano circa 10 megabyte di me¬ 
moria, quindi è necessario che l’Hard-Disk abbia 
una certa capacità. 

View Log file = Questa funzione ci mostra tutti 
i nomi dei file che abbiamo in memoria decodifican¬ 
do, in basso sullo schermo, il loro numero. Ad esem¬ 
pio se un’immagine è memorizzata come 
04180820, apparirà accanto al numero lo spazio in 
kilobyte occupato daH’immagine e poi la decodifi¬ 
ca del nome del file con l'aggiunta della data. Nel 
nostro esempio: 

Aprile 18, 1993 ore 08:20 

Nel caso in cui però si siano compiute altre ope¬ 
razioni, mentre il nome del file rimane lo stesso, vie¬ 
ne specificata nella decodifica la data e l’ora del¬ 
l’ultima operazione ed ovviamente l’immagine sa¬ 
rà memorizzata con le ultime variazioni effettuate. 

Con il comando Erase si cancella l’elenco dei 
nomi dei file che appare in quel momento sul mo¬ 
nitor e non i file. 


ANIMATION = Alt A 

Edit animation = Con questo comando è possi¬ 
bile effettuare l’animazione delle immagini in se¬ 
quenza automatica. È possibile scegliere due tipi 
di sequenza: quella dimostrativa che vi viene forni¬ 
ta già memorizzata sul dischetto e quella da voi 
stessi predisposta con le immagini precedentemen¬ 
te memorizzate. Entrambe sono spiegate in detta¬ 
glio nei due paragrafi sulla Animazione delle Im¬ 
magini. 



Fig.1 Tutte le volte che richiamerete il pro¬ 
gramma NESAT e premerete ALT F vi appa¬ 
rirà questo Menù. 



Fig.2 Premendo i tasti Alt I e poi F4, potrete 
acquisire le immagini che il satellite sta tra¬ 
smettendo. 



Fig.3 Premendo i tasti Alt P il computer vi 
mostrerà una finestra con le funzioni che po¬ 
trete scegliere. 
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Fig.4 La finestra Animation viene utilizzata 
per l’animazione delle immagini come spie¬ 
gato nell’articolo. 




Fig.5 La finestra Options serve per selezio¬ 
nare la VGA, la COMI o 2 ed il tipo di satelli 
te (vedi fig.8). 


Run = Questo comando permette di visualizza¬ 
re sullo schermo l’animazione delle immagini (vedi 
fig. 16). La sequenza delle immagini parte da sola 
dopo aver dato questo comando e si interrompe so¬ 
lamente quando premiamo il tasto Esc. È possibi¬ 
le cambiare la velocità di esecuzione delle imma¬ 
gini e il tempo di pausa tra una sequenza e la suc¬ 
cessiva modificando i parametri che si trovano nella 
funzione Options sotto il comando Preferences. 

OPTIONS = Alt O 

Set clock = Questo comando serve per correg¬ 
gere la data e l’ora del computer senza utilizzare 
i comandi del DOS. È importante tenere aggiorna¬ 
ta l’ora del computer soprattutto quando si voglio¬ 
no memorizzare delle immagini per poi animarle. 

Hardware = Questo comando ci permette di sce¬ 
gliere l’ingresso seriale COMI - COM2 - COM3 - 
COM4, il clock, di vedere le immagini diritte e di 
selezionare il tipo di stampante. 

Graphic card = Questo comando ci permette di 
indicare al programma il tipo di scheda grafica VGA 
inserita nel computer. Se selezionerete una sche¬ 
da sbagliata il programma non funzionerà o mo¬ 
strerà immagini a bassa definizione. 

Receiver = Serve per selezionare il tipo di satel¬ 
lite da cui vogliamo ricevere. Premendo la lettera 
M il programma si predispone per captare le imma¬ 
gini del satellite Meteosat, premendo la lettera E 
il programma si predispone per captare le immagi¬ 
ni dei satelliti Polari russi, mentre premendo la let¬ 
tera N il programma si predispone per captare le 
immagini dei satelliti Polari americani di tipo NOAA 
(vedi fig. 8). 

Tutti i parametri per ricevere i satelliti si settano 
automaticamente dopo aver scelto il satellite che 
si vuole ricevere, è comunque prevista la possibili¬ 
tà di cambiarli a piacere con i tasti frecce. Questa 
eventualità può essere utile per i satelliti Polari di 
cui conosciamo già se l’orbita è ascendente o di¬ 
scendente. 

Preferences = Questo comando (vedi fig. 22) 
serve per scegliere il Buffer, per memorizzare e ri¬ 
vedere le immagini secondo tre diversi estensioni 
Fig - Gif - Tif, per scegliere il tipo di stampante e 
per modificare la velocità di animazione delle im¬ 
magini in sequenza e il tempo di pausa tra sequen¬ 
za e sequenza. 

LE PRIME OPERAZIONI 

Attivati il ricevitore e la relativa interfaccia, potrete 
richiamare il programma NESAT e quando sul mo¬ 
nitor vi apparirà il quadro del Menu principale pro- 
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vate a premere il tasto F4 poi Enter. 

A questo punto sul monitor potranno apparire o 
l’immagine del Meteosat inclinata oppure la scritta: 

time out reading radio signal 

cioè non c’è segnale sull'ingresso del computer. 
Normalmente quando appare questo messaggio 
significa che il ricevitore è spento oppure che non 
avete acceso l’interfaccia o che l’interfaccia non è 
stata collegata al computer. 

Se il computer continua a mandarvi questo mes¬ 
saggio con il ricevitore e l’interfaccia perfettamen¬ 
te funzionanti, significa che l’ingresso seriale del 
vostro computer non è configurato sulla COMI ben¬ 
sì sulla COM2 o viceversa. 

Utilizzando i tasti Alt K poi Alt O, apparirà il sot¬ 
tomenu visibile in fig.5. Portatevi con il cursore sulla 
riga Hardware poi premete Enter. 

In questo modo verrà visualizzato il quadro di 
fig-6. 

A questo punto spostate i tasti frecce sul 2 op¬ 
pure premete direttamente il tasto 2 e vedrete il cur¬ 
sore portarsi sulla scritta COM2. Per confermare il 
comando premete Alt K. 

Ora premete nuovamente il tasto funzione F4 e 
poi il tasto Enter e in presenza del segnale del Me¬ 
teosat vedrete apparire sullo schermo a bassa ri¬ 
soluzione l’immagine trasmessa. 

Per uscire premete il tasto Esc. 

Per vedere l’immagine ad alta risoluzione dovre¬ 
te necessariamente abilitare la scheda grafica pre¬ 
sente all’interno del vostro computer. 

ABILITAZIONE SCHEDA GRAFICA 

Pigiate i tasti Alt O, poi portate il cursore sulla 
riga Graphic card. 

Premendo Enter vi apparirà la pagina di fig.7. 
Con i tasti frecce selezionate la scheda grafica 
VGA che pensate sia presente nel vostro compu¬ 
ter. Se aveste dei dubbi sul tipo di scheda installa¬ 
ta, provate a portare il cursore sulla scritta: 

ET.4000 1024x768x256 

poi pigiate Alt K. 

Tornando nuovamente in F4 e premendo Enter 
se la scheda non è quella giusta sul computer non 
apparirà nessuna immagine ed il quadro rimarrà 

nero. 

Continuate a provare tutte le sigle presenti nella 
funzione Graphic card eseguendo per ognuna le in¬ 
dicazioni spiegate in questo paragrafo fino a quan¬ 
do non trovate la scheda inserita nel vostro com¬ 
puter. 

Se per esempio pensate che sul vostro compu- 
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Fig.10 Premendo dal Menu Principale il ta¬ 
sto F3 potrete selezionare e rivedere tutte 
le immagini memorizzate. 
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Fig.11 Se nel quadro di fig.10 premerete N, 
visualizzerete l’elenco dei file che avete pre- 
cedentemente visto. 



Fig.12 I satelliti NO A A trasmettono sempre 
due immagini. Premendo il tasto H potrete 
vederne una sola ingrandita. 


ter sia installata la scheda TRIDENT 
1024x768x256, dovrete portare il cursore su tale 
riga e premere nuovamente Alt K quindi F4 poi 
Enter. 

Se sul monitor non appare nessuna immagine, 
significa che anche questa non è la scheda VGA 
presente nel vostro computer, quindi continuate a 
provare con quelle a risoluzione inferiore, cioè: 

ET.4000 800x600x256 
TRIDENT 800x600x256 
PARADISE 800x600x256 

Se avete una di queste tre schede, sulla riga in¬ 
feriore del monitor apparirà la scritta low risolution, 
cioè a bassa risoluzione. 

Se vi interessa vedere delle immagini ad alta ri¬ 
soluzione, vi suggeriamo di far sostituire la vostra 
scheda grafica VGA con una super VGA 
1024x768x256 con 1 mega di Ram e vi garantia¬ 
mo che non ve ne pentirete, perchè in futuro quan¬ 
do vi proporremo degli altri programmi, compresi 
quelli per la trasmissione, questi funzioneranno solo 
con schede super VGA. 

Fra l’altro sono disponibili oggigiorno presso tut¬ 
ti i rivenditori e a prezzi veramente modici schede 
super VGA ET.4000 made in Taiwan o in Japan 
che funzionano egregiamente. 

IMMAGINI INCLINATE 

Ora che avete abilitato la scheda grafica, se le 
immagini vi appaiono sul monitor del computer in¬ 
clinate, una condizione questa che la prima volta 
si verificherà immancabilmente , dovrete correg¬ 
gere il numero che appare nella riga Internai 
Clock. 

Per andare in questa finestra dovrete innanzitut¬ 
to tornare al menu principale premendo il tasto Esc, 
poi entrare nella funzione Options premendo Alt o| 
quindi andare nella riga Hardware e selezionare 
questa funzione con Enter. 

In questo modo vi apparirà il quadro di fig.6 e a 
questo punto dovrete premere la lettera C per far 
sì che il cursore si porti sulla riga dell’lnternal 
Clock. 

Qui troverete un numero, ad esempio 1193180, 
che, una volta corretto, vi permetterà di raddrizza¬ 
re le immagini. 

Poiché ogni singolo computer, non importa di 
quale marca o modello, richiede un proprio nume¬ 
ro, dovrete cercarlo sperimentalmente per vede¬ 
re diritte le immagini. Questo significa provare più 
di un numero, un’operazione questa più semplice 
di quanto non possa sembrare. 

In pratica i primi tre numeri, cioè 119, difficilmente 
dovremo modificarli, quindi dovremo sostituire so- 
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lo gli ultimi quattro, cioè 3180. 

Come dicevamo prima ogni computer ha un suo 
numero e noi stessi abbiamo trovato computer che 
mostravano l’immagine diritta con il numero 
119-3150, altri con il numero 119-3220, 119-3235 
o 119-1650, ecc. 

Per aiutarvi nella ricerca del vostro numero pos¬ 
siamo dirvi che: 

Aumentando il numero la parte superiore del¬ 
l’immagine ruota verso destra. 

Diminuendo il numero la parte superiore del- 

Timmagine ruota verso sinistra. 

Per ricordarvi come può ruotare Hmmagine pren¬ 
dete come esempio le lancette dell’orologio. 

Se le lancette fossero sulle ore 12:00, portando¬ 
le sulle ore 12:10 inclineremmo la lancetta dei mi¬ 
nuti verso destra, mentre portandole sulle ore 
11:50, la lancetta dei minuti verrebbe inclinata ver¬ 
so sinistra. 

Ammesso di avere segnato su questa riga il nu¬ 
mero 1193180 e di vedere l’immagine tutta incli¬ 
nata verso destra, dovremo diminuire gli ultimi 
quattro numeri. 

Per iniziare le prove vi suggeriamo di ridurlo di 

un migliaio. 

Scriverete quindi 1192180, poi confermate l’ope¬ 
razione con Alt K e premete il tasto funzione F9 per 
far partire l’immagine in automatico, velocizzando 
così le operazioni di controllo. 

Ammesso che l’immagine risulti ancora inclina¬ 
ta verso destra, provate ora a togliere le centinaia, 
scrivendo, dopo essere rientrati nella funzione In¬ 
serì Clock, il numero 1192080 o 1191980. Preme¬ 
te nuovamente Alt K e poi tornate a visualizzare 
l’immagine con F9. 

Se con questo numero l’immagine risulta anco¬ 
ra leggermente inclinata verso destra, potrete di¬ 
minuire gli ultimi numeri, cioè le decine e le unità. 

Ricordatevi che: 

= Aumentando o riducendo le decine di 10 in 
10, l’estremità superiore deH’immagine si inclina di 

5 millimetri circa. 

= Aumentando o riducendo le unità di 5 in 5, l’e¬ 
stremità superiore deH’immagine si inclina di 1 mil¬ 
limetro circa. 

Ogni volta che modificherete questo numero, do¬ 
vrete ricordarvi di pigiare sempre i tasti Alt K, diver¬ 
samente il nuovo numero non verrà memorizzato. 

METEOSATe POLARI 

Quando si richiama il programma questo si dispo¬ 
ne automaticamente per la ricezione del satellite 


che avevamo predisposto prima di uscire dal pro¬ 
gramma. 

Per poter ricevere le immagini di un altro satelli¬ 
te, dovremo portarci nel menu delle Options sotto 
Receiver e modificare la scansione di linea e l’indi¬ 
ce di cooperazione. 

Quando siete nel menu principale, per compiere 
questa operazione premete i tasti Alt O, poi il tasto 
R = Receiver e vedrete apparire la pagina di fig.8. 

Per ricevere i satelliti USA della serie NOAA do¬ 
vrete pigiare il tasto N, poi confermare l’operazio¬ 
ne con Alt K. 

Per ricevere i satelliti Russi della seria MET od 
OKEAN dovrete pigiare il tasto E, poi confermare 
l’operazione con Alt K. 

Per ricevere il Meteosat dovrete pigiare il tasto 
M e poi confermare l’operazione con Alt K. 

Come noterete, i dati delle linee per minuto, l’in¬ 
dice di cooperazione e la nota di Start/Stop si pre¬ 
disporranno automaticamente per il tipo di satelli¬ 
te prescelto. 

Per i soli satelliti polari, se sappiamo già che il 
satellite giungerà con un orbita discendente oppure 
ascendente, potrete far apparire sul monitor l’im¬ 
magine diritta o rovesciata, premendo la lettera 
I = Images e portandovi col cursore su una delle due 
righe, cioè Normal o Reverse (vedi fig. 8). 

Fermatevi con i tasti frecce su quella che vi inte¬ 
ressa, poi premete Enter e confermate la scelta con 
Alt K. 

Se dopo aver compiuto tutte le operazioni che de¬ 
siderate uscite dal programma con i tasti Alt X, co¬ 
me noi vi suggeriamo di fare sempre, rimarrà nella 
memoria l’ultimo tipo di satellite che avete memo¬ 
rizzato. 

Se abbiamo predisposto il programma per cap¬ 
tare le immagini del Meteosat, uscendo con Alt X 
e poi rientrando il programma capterà le immagini 
del Meteosat, fino a quando non sceglieremo un 
altro satellite. 

RICEZIONE METEOSAT 

Acceso il ricevitore, vi consigliamo di premere 
sempre il tasto F9 perchè così facendo in presen¬ 
za del segnale di Start le immagini si susseguiran¬ 
no automaticamente una dietro l’altra senza che 
voi dobbiate compiere altre operazioni. 

Se pigiando F9 il satellite avesse già iniziato a 
trasmettere, sul monitor non vedrete nulla, perchè 
il segnale di start non è arrivato al computer. 

Per poter ugualmente vedere almeno una parte 
dell’Immagine potrete pigiare il tasto Enter. 

In questo modo l’immagine non sarà però sin¬ 
cronizzata e quindi metà risulterà a destra e metà 
a sinistra (vedi fig. 9). 

Per portare l’immagine ad inizio quadro potrete 
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pigiare il tasto freccia sinistra e così facendo l'im¬ 
magine si sposterà lentamente verso l’inizio quadro. 

Se pigiate S e poi la freccia sinistra il quadro si 
sposterà più velocemente. 

Se passate oltre il quadro, potrete ritornare indie¬ 
tro di pochi millimetri pigiando il tasto freccia de¬ 
stra. 

Con la funzione F9 è possibile memorizzare l’im¬ 
magine premendo, appena la trasmissione è fini¬ 
ta, la lettera S = Save. 

Tutte le operazioni che possiamo eseguire, ap¬ 
paiono indicate sulla riga in basso del monitor e se 
non dovessero apparire si potranno richiamare pre¬ 
mendo il tasto funzione FIO Menu. 

FIO = menu 

Esc = abort, per uscire 

CR = end, Enter per bloccare l’immagine 

Pan = frecce per spostarsi 

Step = S velocizza il PAN 

Redo = R fa ripartire l’immagine 

Quando il satellite, completata un’immagine, 
manda il segnale di Stop sulla riga in basso dello 
schermo appariranno le funzione che potrete ese¬ 
guire: 

Esc = per tornare al menu principale 
Save = S per memorizzare nell’Hard-Disk l’im¬ 
magine totale, cioè anche quella che è scesa con 
lo scrolling sulla parte bassa dello schermo. 

RICEZIONE POLARI 

Prima di passare alla ricezione dei satelliti Pola¬ 
ri dovremo andare nel menu delle Options per mo¬ 
dificare la scansione di linea e l’indice di coopera¬ 
zione. 

Quando sul monitore appare il menu principale 
pigiate i tasti Alt O, poi il tasto R (riga Receiver) e 
vedrete apparire la pagina di fig.8. 

Per ricevere i satelliti USA della serie NO A A do¬ 
vrete pigiare il tasto N poi Alt K. 

Per ricevere i satelliti Russi della seria MET o 
OKEAN dovrete pigiare il tasto E poi Alt K. 

Per i satelliti polari della serie NOAA potremo 
scegliere di vedere ingrandita in fase di ricezione 
la sola immagine all’Infrarosso oppure quella al 
visibile, premendo la lettera H. 

Quando il ricevitore capterà il segnale trasmes¬ 
so da un polare, premete il tasto funzione F4 e su¬ 
bito vedrete apparire sullo schermo la scansione 
dell’immagine captata. 

Poiché questi satelliti non hanno il segnale di start 
o di stop, l’immagine risulterà sempre fuori quadro. 

Per centrare l’immagine sullo schermo pigiate il 
tasto freccia sinistra o, se questa dovesse risulta¬ 


re molto fuori quadro, pigiate il tasto S poi il tasto 
freccia sinistra e vedrete che l’immagine si spo¬ 
sterà più velocemente. 

Poiché l’immagine di un satellite polari può oc¬ 
cupare più di 2 pagine e oltrepassare 1 mega, con¬ 
viene scartare l’inizio immagine che sarà sempre 
rumorosa, trovandosi il satellite molto lontano dal¬ 
la Terra, e tenere l’immagine centrale. 

Se pigerete il tasto R = Redo noterete che i po¬ 
chi centimetri di immagine già acquisita verranno 
sostituiti con l’immagine successiva. 

Se riceverete l’immagine capovolta non preoc¬ 
cupatevi, perchè una volta memorizzata potrete 
sempre richiamarla e capovolgerla. 

Per i satelliti NOAA, che trasmettono contempo¬ 
raneamente una doppia immagine, una all’infraros¬ 
so ed una al visibile, (vedi fig. 12) potrete subito 
scegliere quale delle due desiderate vedere ingran¬ 
dite a pieno schermo pigiando il tasto H. 

Prima di premere la lettera H dovrete controlla¬ 
re, in basso sullo schermo, dove si trova la riga ros¬ 
sa che occupa metà schermo. 

Premendo H verrà infatti ingrandita l’immagine 
centrata sopra a tale riga. 

Per portare la porzione di immagine che volete 
ingrandire sopra alla riga rossa, dovrete pigiare, 
anche se l’immagine dovesse fuoriuscire dal qua¬ 
dro, il tasto S poi il tasto freccia sinistra fino a quan¬ 
do l’immagine che volete ingrandire sarà su tale 
riga. 

Tutte le altre funzioni già descritte per la ricezio¬ 
ne del satellite Meteosat possono essere utilizza¬ 
te anche per i satelliti Polari ad esclusione del so¬ 
lo tasto F9, che abilita la visualizzazione in presenza 
della nota di start, nota che, come già più volte ac¬ 
cennato, non è presente nei satelliti polari. 

Per memorizzare l’immagine che appare sullo 
schermo, compresa quella nascosta perchè sce¬ 
sa o salita con lo scrolling fuori quadro, dovrete 
semplicemente pigiare il tasto S = Save. 

RICHIAMARE IMMAGINE SALVATE 

Una volta che l’immagine è stata memorizzata, 
è possibile richiamarla per rivederla sullo schermo, 
per zoommarla, per colorarla, per modificarne il 
contrasto ecc. 

La nuova immagine, colorata e/o zoommata, po¬ 
trà essere se lo desiderate nuovamente memoriz¬ 
zata su disco, ma in questo modo non vedrete più 
l’originale. 

Per non perdere l’immagine originale vi convie¬ 
ne fare una copia sul dischetto prima di iniziare 
qualsiasi elaborazione. 

Sempre partendo dalla schermata del menu prin¬ 
cipale, potrete pigiare F3 (si può entrare anche con 
Alt I poi F3) e vi apparirà la finestra di fig. 10 con 
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l’intera lista dei file-immagini memorizzati. 

Premendo N = Name apparirà una finestra in cui 
sono elencati i nomi dei file che avete richiamato 
dalla memoria e visto da quando avete iniziato a 
lavorare (vedi fig. 11). 

Se invece premete il tasto Tab (tasto della Tabu¬ 
lazione), il cursore passerà nella riga File, che elen¬ 
ca tutte le immagini immagazzinate nella memoria 
(vedi fig. 10). 

Con i tasti frecce dovrete posizionarvi sull’imma- 
gine che vorrete visualizzare e pigiare il tasto Enter. 

Quando sceglierete un’immagine vedrete appa¬ 
rire nella fascia in basso della finestra il nome in 
codice del file memorizzato con un numero, ad 
esempio: 

04141550.FIG 821036 

Il primo numero rappresenta la data e l’ora della 
memorizzazione così impostata mese-giorno-ora- 
minuti, che troverete decodificata in basso a de¬ 
stra con Apr 14 ore 15,50. 

Il numero che appare dopo .FIG sono i Byte che 
occupa l’immagine memorizzata, cioè 821.036 
Byte. 

Selezionato il file che volete rivedere premete En¬ 
ter e apparirà sul monitor l’immagine. 

Quando sullo schermo appare l’immagine scel¬ 
ta, sulla riga in basso appariranno altre scritte di 
funzioni, cioè: 

CR = End, Enter tasto per uscire 
Save = S salva l’immagine 
Palette = P colora l’immagine 
Zoom = Z ingrandisce l’immagine 
LT-RT = L rovescia l’immagine a specchio 
Up-Dwn = U capovolge l’immagine 
frecce = spostano l’immagine in verticale ed 
in orizzontale 

Hard Copy = H stampa immagine 

Le funzioni LT-RT e Up-Dwn sono particolarmen¬ 
te utili per rovesciare un’immagine dei Polari, se 
l’orbita è ascendente anziché discendente. 

Sempre in questa funzione è anche possibile ri¬ 
vedere le immagini memorizzate su floppy-disk 
senza copiarle su Hard-Disk. 

In questo caso, dopo aver premuto il tasto fun¬ 
zione F3, dovrete scrivere nella riga sotto Name il 
nome del file salvato sul dischetto o, se non ve lo 
ricordate, sarà sufficiente scrivere: 

A:*.* poi Enter 

a questo punto il computer caricherà, ma con 
molta lentezza, l’immagine che si trova in A: e voi 


potrete elaborarla come una qualsiasi altra imma¬ 
gine, ricordandovi comunque che l’operazione di 
salvataggio verrà fatta nuovamente sul dischetto. 

A fine lavoro premendo il tasto Enter tornerete 
su C:. 

FUNZIONE ZOOM 

Una volta richiamata un’immagine dalla memo¬ 
ria provate a pigiare la lettera Z. Dopo qualche se¬ 
condo sull’immagine vedrete apparire un riquadro 
che dovrete posizionare con i tasti frecce sulla zo¬ 
na che volete ingrandire. 

Scelta la zona potrete pigiare il tasto Enter e do¬ 
po qualche secondo vedrete apparire sullo scher¬ 
mo l’immagine zoommata. 

Questa immagine può essere ingrandita più vol¬ 
te premendo ancora la lettera Z. 

Effettuato l’ingrandimento appariranno in basso 
sul monitor queste scritte: 

Esc = tasto Escape per uscire 

Zoom = Z per fare un ulteriore zoom 

Hard = H per stampare l’immagine zoommata 

Palette = P per colorare l’immagine 

Facciamo presente che un’immagine ingrandita 
non può essere memorizzata. 

Abbiamo volutamente escluso la memorizzazio¬ 
ne di un’immagine zoommata, perchè il computer 
la salverebbe suH’immagine precedente cancellan¬ 
do l’immagine totale, che invece è sempre bene te¬ 
nere nel caso si vogliano vedere altre zone ingran¬ 
dite o per un’eventuale animazione. 

COLORARE LE IMMAGINI 

Premendo la lettera P potrete colorare o variare 
il contrasto delle immagini già memorizzate proce¬ 
dendo come segue. 

Se dopo aver pigiato P premerete contempora¬ 
neamente il tasto del computer Shift (tasto utilizza¬ 
to per scrivere le lettere da minuscole in maiusco¬ 
le) e i tasti da FI a F9, potrete vedere le immagini 
trasformarsi da bianco/nero a colori e quindi deci¬ 
dere quale delle gradazioni di colore memorizzate 
si adatta meglio alle immagini che appaiono sullo 
schermo. 

In memoria per ognuno di questi 9 colori base 
ne troverete altri supplementari (per la precisione 
tre gradazioni), che potrete richiamare premendo 
ancora la lettera P. 

Inoltre premendo la lettera I otterrete immagini 
in negativo, che potrete nuovamente colorare con 
i colori base memorizzati nei tasti funzione da FI 
a F9 e con le tonalità di colore premendo di segui¬ 
to la lettera P. 
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Per ritornare all'Immagine in positivo ripigiate I. 

Premendo il tasto Shift e insieme il tasto funzio¬ 
ne FIO ritornerete dalle immagini colorate alle im¬ 
magini in Bianco/Nero. 

Per far riapparire in basso sullo schermo il menu 
premete il solo tasto FIO. Questo menu è diviso in 
due parti e la seconda parte potrete richiamarla pre¬ 
mendo il tasto Tabulazione come indicato anche 
nello stesso menu. 

Per far apparire in basso la scala dei grigi o del 
colore basta pigiare il tasto FIO. 

Il tasto funzione FIO serve quindi per evidenzia¬ 
re di volta in volta le scale cromatiche dei grigi o 
del colore ed il menu. 

Pigiando i tasti 4 e 6 o le frecce su/giù e de¬ 
stra/sinistra della tastiera alfanumerica, potrete 
spostare il cursore sulla scala dei grigi e nel punto 
in cui lo posizionerete avrete stabilito la zona dove 
andrete a modificare il colore. 

Quindi oltre ai colori memorizzati e richiamati con 
i tasti funzione potrete creare altre gradazioni. 

Per sapere quale zona di grigio andrete a modi¬ 
ficare provate a pigiare il tasto numero 5 e sulla zo¬ 
na prescelta vedrete lampeggiare il colore viola. 

Premendo il tasto + la zona diventa più chiara 
Premendo il tasto - la zona diventa più scura 

Per passare al colore dovrete pigiare contempo¬ 
raneamente il tasto Shift e i tasti funzione da FI a 
F9 e se volete P, e vedrete che le due scale dei grigi 
poste in basse si coloreranno. 

Eseguendo le stesse operazioni descritte per la 
scala dei grigi, potrete modificare anche la scala 
colore, variando la sua tonalità. 

Portando il cursore su una di queste scale colo¬ 
rate e pigiando, come già avevamo visto per la scala 
dei grigi, il tasto 5 vedrete lampeggiare di viola la 
zona dove questo colore è presente. 

Premendo il tasto + la zona diventa più chiara 
Premendo il tasto - la zona diventa più scura 

Per modificare il colore rosso usare questi tasti: 

Tasto 7 per schiarire il colore rosso 

Tasto 1 per scurire il colore rosso 

Per modificare il colore verde usare questi tasti: 

Tasto 8 per schiarire il colore verde 

Tasto 2 per scurire il colore verde 

Per modificare il colore blu usare questi tasti: 

Tasto 9 per schiarire il colore blu 

Tasto 3 per scurire il colore blu 


Nella scala dei colori che appare in basso vedre¬ 
te come questo colore verrà modificato. 

Come saprete o come constaterete, agendo su 
questi tre tasti che regolano i colori base, attenuan¬ 
do cioè un colore e accentuandone un altro, potre¬ 
te alterare questi colori in tanti altri, compresi il gial¬ 
lo - viola - rosa - nero ecc. 

Basta fare qualche prova per rendersi conto di 
come sia facile riuscire ad ottenere con i tre colori 
base tutti i colori che vogliamo. 

Nella funzione Palette potremo effettuare altre tre 
possibili operazioni: 

Save Pai = premendo la lettera S si salva il co¬ 
lore che abbiamo scelto rendendo la colorazione 
definitiva. Infatti con questo tasto non si memoriz¬ 
za l'immagine colorata, ma si rende definitiva la 
tavolozza dei colori appena prescelti per le nuove 
immagini che andremo a ricevere e a memorizza¬ 
re. Il bianco e nero non è che una delle opzioni che 
possiamo scegliere. 

A nostro avviso non conviene far apparire le im¬ 
magini che dobbiamo ricevere già colorate, perchè 
ogni immagine per essere resa al meglio vorrebbe 
un suo determinato colore. 

Ad esempio se un’immagine all’infrarosso è bella 
con un determinato colore, lo stesso colore non sarà 
idoneo per un’immagine al visibile o viceversa. 

Lo stesso dicasi per le immagini del Meteosat ri¬ 
spetto a quello dei Polari. 

Per questo motivo noi consigliamo sempre di ri¬ 
cevere in Bianco/Nero poi di colorare in seguito le 
immagini con le Palette e con i tasti Shift da FI a 
F9 e ancora P. 

Esistono due modi per uscire dalla funzione Pa¬ 
lette: 

= premendo Enter rimangono visualizzati i co¬ 
lori che abbiamo dato all'Immagine. Dobbiamo sem¬ 
pre uscire con questo tasto quando vogliamo sal¬ 
vare l'immagine colorata e non il solo colore. Una 
volta premuto Enter potremo memorizzare l’imma¬ 
gine usando la lettera S = Save. 

= premendo Esc si cancella la colorazione data 
aH’immagine e si restituiscono aH’immagine i colori 
che aveva quando era stata richiamata dalla memoria. 

Load Pai = premendo la lettera L vengono mo¬ 
strati sull’immagine i colori che erano stati prece¬ 
dentemente memorizzati con Save Palette. 

Default Pai = premendo la lettera D l’immagine 
viene visualizzata con i colori con cui era stata sal¬ 
vata precedentemente. Questa funzione ripristina 
i colori originali. 
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ANIMAZIONE IMMAGINI DEMO 

Per effettuare l’animazione delle immagini DE¬ 
MO, che troverete nel dischetto che vi forniamo, do¬ 
vete selezionare la funzione animazione dal menu 
principale con: 

Alt A = Animation 

e poi portarvi con i tasti frecce su: 

Edit animation poi Enter. 

Apparirà il quadro Edit sequencer visibile in fig. 13 

1 ° Premete su tastiera la lettera L = Load e vi ap¬ 
parirà la finestra, chiamata Load sequencer, di fig. 14. 

2° Premete il tasto Tab, poi andate con i tasti 
frecce sul nome D2.SQN che appare sullo scher¬ 
mo e poi premete Enter 2 volte. 

Riapparirà la finestra chiamata Edit sequencer 
(vedi fig. 15), dove potrete leggere tutti i nomi dei 
file delle immagini memorizzati da noi sul dischet¬ 
to come esempio dimostrativo di animazione. 

3° Confermate l’animazione di queste immagini 
premendo i tasti Alt K e in questo modo tornerete 
alla pagina del menu principale. 

Per vedere l’animazione premete nuovamente: 

Alt A = Animation 

e con i tasti frecce andate sulla scritta: 

Run poi Enter (vedi fig. 4). 

Dopo qualche istante appariranno sul monitor in 
sequenza automatica tutte le immagini da noi im¬ 
magazzinate (vedi fig. 16). Tra sequenza e sequen¬ 
za vi sarà un tempo di pausa più lungo. L’anima¬ 
zione continuerà all’infinito e per interromperla do¬ 
vrete premere il tasto Esc. Quando la sequenza sa¬ 
rà completata, il programma tornerà alla pagina del 
menu principale. 

ORARI PER LA RICEZIONE 

Con questo programma è possibile predisporre 
il computer alla ricezione e alla memorizzazione su 
Hard-Disk delle immagini ad orari prestabiliti. 

Questo comando serve principalmente per me¬ 
morizzare le immagini, che verranno in seguito uti¬ 
lizzate per comporre nuove animazioni. 

Utilizzando questo comando potrete lasciare ac¬ 
ceso il computer ed assentarvi da casa, perchè il 
computer capterà e salverà automaticamente tut¬ 
te le immagini sugli orari da voi prestabiliti. 
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Fig. 16 Eseguite le operazioni di 
figg.13-14-15, per vedere l’Animazione do¬ 
vete pigiare i tasti Alt A ed R. 



16 Har 1393 20:36:06[ 

Fig.17 Per sincronizzare l’orologio del com¬ 
puter dovete pigiare i tasti Alt O e C ed in¬ 
serire l’ora e la data GMT. 



Fig.18 Premendo Alt P, E ed L, dovrete sce¬ 
gliere nell’elenco che appare solo la riga do¬ 
ve è scritto D2.SCH. 


Prima di spiegarvi come procedere per sceglie¬ 
re gli orari di ricezione delle immagini, vi suggeria¬ 
mo di correggere, nel caso fosse errata, Torà del 
computer. 

Se vogliamo memorizzare delle immagini, è as¬ 
solutamente necessario essere molto precisi nel re¬ 
golare l’orologio, perchè in caso contrario rischia¬ 
mo di non essere sincronizzati con l’ora di trasmis¬ 
sione del satellite. 

Sincronizzare l’orologio 

Dal menu principale premete: 

Alt O = Options 

poi con i tasti frecce andate sulla scritta: 

Set clock poi Enter 

Apparirà la finestra visibile in fig. 17. 

Inserite l’ora e la data seguendo le istruzioni che 
appaiono sulla riga in basso del monitor, poi con¬ 
fermate con Alt K. 

Predisposizione degli orari per 
la ricezione automatica 

Ora che avete regolato l’orologio, per predispor¬ 
re gli orari di ricezione in modo automatico preme¬ 
te i tasti: 

Alt P = Program 

poi portatevi con i tasti frecce sulla riga: 

Edit schedule poi Enter. 

1 ° Premendo L = Load richiamate dalla memo¬ 
ria gli elenchi degli orari da noi inseriti nel compu¬ 
ter per ricevere le immagini dei seguenti settori: 

ADMIN.SCH = messaggi del Meteosat 
C03.SCH = Italia al visibile 
C2D.SCH = Europa al visibile 
CTH.SCH = altezza delle nuvole 
D2.SCH = Europa all’infrarosso 
E2.SCH = Europa al vapore acqueo 

Per selezionare gli orari di ricezione pigerete il 
tasto Tab e poi i tasti frecce. Fermatevi sul settore 
che vi interessa poi premete Enter (vedi fig. 18). 

In questo modo appariranno sul monitor tutti gli 
orari di ricezione per il settore scelto (vedi fig. 19), 
che dovrete confermare con i tasti Alt K. 

Da questo elenco vi consigliamo di scegliere per 
l’animazione il solo settore D2, perchè le nuvole 
risultano più marcate. Abbiamo comunque inseri- 
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to anche altri orari, perchè potrete memorizzare, 
mentre siete fuori casa, le immagini dell’Italia o del¬ 
l’Europa e rivederle la sera. Comunque, con la so¬ 
la esclusione del settore D2, vi suggeriamo di non 
utilizzarle per ideare un’animazione. 

2° Per acquisire e salvare le immagini dovrete 
selezionare la funzione: 

Alt P = Program 

poi portarvi sulla scritta: 

Wait images poi Enter. 

Con questa funzione il computer si mette in atte¬ 
sa deH’immagine dicendoci quanto tempo manca 
alla ricezione della prossima immagine secondo gli 
orari da voi prescelti con la funzione precedente. 

L’immagine verrà così acquisita ed automatica- 
mente salvata. 

Premendo il tasto Enter si interrompe l’attesa e 
la memorizzazione automatica. 

Scelta di nuovi orari 

Poiché in futuro potrebbero essere modificati gli 
orari da noi inseriti, abbiamo predisposto la possi¬ 
bilità di introdurne dei nuovi. 

Premete i tasti: 

Alt P = Program 

poi portatevi con i tasti frecce sulla riga: 

Edit schedule poi Enter. 

1 ° Nel caso in cui la finestra che appare ci mo¬ 
stri già degli orari (vedi fig. 19), dovremo innanzi¬ 
tutto ripulirla premendo la lettera C = Clear. 

2° Premendo il tasto del computer Ins = insert, 
evidenziato nella riga inferiore del monitor, appari¬ 
rà una finestra nella quale potremo scrivere, uno 
alla volta, gli orari dai noi scelti. 

Ad esempio: 

Ins poi 12:23 poi Enter 

Ins poi 13:19 poi Enter 

Ins poi 14:39 poi Enter 

Se vi siete sbagliati neH’immettere uno o più orari, 
potrete cancellarli evidenziando con i tasti frecce 
quello che non vi interessa e poi premendo il tasto 
del computer Del = delete, chiamato in alcune ta¬ 
stiere Cane. 

Procedete in questo modo per ogni singolo ora- 



Fig. 19 Scegliendo il settore D2.SCH appari¬ 
rà una finestra con gli orari memorizzati per 
ricevere l'Europa. 



Fig.20 Dopo aver memorizzato le immagini, 
dovrete sceglierle pigiando i tasti ALT A, poi 
E ed infine INS. 


File Inagc i’rogrdn rìuination Gptions 


ì les 

M3eW57.«l 
03191430.F16 04300329. f»Wt 

1 



Fig.21 In questa finestra dovremo scrivere 
i numeri, visti in fig.20, da utilizzare per la 
nuova animazione. 
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Fig.22 Premendo Alt O e P potrete cambia¬ 
re la velocità “Frame Delay” e la pausa “Re- 
peat Delay” tra due sequenze. 



Fig.23 Questa scritta di “errore” appare 
quando volete vedere un’animazione senza 
aver selezionato le immagini. 



16 Ibr IW /.0 -3 . . 


Fig.24 Per cancellare le immagine memoriz¬ 
zate dovrete premere Alt F e D. Leggere at¬ 
tentamente larticolo. 

-- 1 


rio che volete cancellare. 

Se non vi interessa avere in memoria questo elen¬ 
co di orari, basterà premere i tasti Alt K. In questo 
modo gli orari rimarranno in memoria solo per il tem¬ 
po in cui il computer rimarrà acceso. 

3° Se invece volete memorizzare questo elen¬ 
co, dovrete premere la lettera 

S = Save 

e si aprirà una finestra, chiamata Save schedu¬ 
le, nella quale potrete scrivere il nome del nuovo 
elenco, ad esempio NEW1 o NEW2, ma ricordan¬ 
dovi sempre di aggiungere dopo il nome l’estensio¬ 
ne .SCH. 

Ad esempio: 

NEW1.SCH 

Poi premete Alt K e apparirà nuovamente la fi¬ 
nestra con tutti gli orari che avete inserito, quindi 
ripremete Alt K. 

Adesso che questo elenco è stato memorizzato, 
potrete sempre richiamarlo successivamente pre¬ 
mendo Alt P poi E e seguendo le istruzioni indica¬ 
te nel paragrafo Predisposizione degli orari per 
la ricezione automatica. 

4° Per acquisire e salvare le immagini dovrete 
selezionare la funzione: 

Alt P = Program 

poi portarvi sulla scritta: 

Wait images poi Enter. 

Come già spiegato nel paragrafo precedente, il 
computer si mette in attesa dell’immagine dicen¬ 
dovi quanto tempo manca alla ricezione della pros¬ 
sima immagine secondo gli orari da voi prescelti con 
la funzione precedente. 

Le immagini verranno così acquisite ed automa¬ 
ticamente salvate. 

Premendo il tasto Enter si interrompe l’attesa e 
la memorizzazione automatica. 

ANIMAZIONE NUOVE IMMAGINI 

Per comporre delle nuove animazioni dovrete 
scegliere unicamente le immagini dell’Europa, cioè 
del settore D2, altrimenti non riuscirete a vedere 
niente, dal momento che all’interno del program¬ 
ma abbiamo predisposto come sfondo sul quale ani¬ 
meremo le immagini quello della sola Europa (vedi 
fig. 16). 
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Per vedere le immagini in sequenza automatica, 
dovrete innanzitutto premere i tasti: 

Alt A = Animation 

poi portatevi sulla scritta 

Edit animation poi Enter. 

Vi apparirà il quadro di fig.13. 

Se avete precedentemente visto un’animazione 
di immagini, appariranno sul monitor i nomi dei file 
di queste immagini, quindi prima di ideare un’altra 
animazione dovrete ripulire la finestra di selezione 
premendo la lettera C = Clear. 

A questo punto potrete eseguire le seguenti ope¬ 
razioni: 

1 0 Premendo il tasto Ins del computer, apparirà 
una finestra (vedi fig. 20) chiamata Select images, 
che mostra l’elenco delle immagini che avete in me¬ 
moria. 

Ad esempio: 

04291530.ANI 
04291558.ANI 
04291630. ANI 
04300858.FIG 
04300945.FIG 
04301130.FIG 
04301258.FIG 
04301930.FIG 
05010312.FIG 
05010830.FIG 
05011025.FIG 
05011324.FIG ecc. 

Quelle con estensione ‘.ANI sono quelle del DE¬ 
MO e quelle già elaborate per l’animazione, men¬ 
tre quelle con estensione *.FIG sono quelle che po¬ 
tete scegliere per fare nuove animazioni. 

Tenete presente che l’animazione viene effettua¬ 
ta solo sulle immagini dell’EUROPA quindi scegliete 
sempre e solo immagini D2 (queste immagini ven¬ 
gono trasmesse al 30° e al 58° minuto di ogni ora) 
e non immagini della sola Italia o del Sud America. 

2° Per selezionare le immagini dovrete innanzi¬ 
tutto segnarvi su un foglio di carta i nomi dei file 
delle immagini D2 che volete animare. Ad esem¬ 
pio, se vi interessa animare le immagini che hanno 
questi codici, scriverete: 

04300858.FIG 
04301130.FIG 
04301258.FIG 
04301930.FIG 


3° Dopo aver scritto tutti questi numeri su un fo¬ 
glio, premete la lettera 

S = Select 

che appare all’interno della finestra Select 
images. 

Apparirà un’altra piccola casella, chiamata Se¬ 
lect argument (vedi fig. 21) nella quale dovrete scri¬ 
vere, per esteso ed uno alla volta, i nomi dei file che 
volete inserire nella sequenza. 

Ad esempio: 

04300858.FIG 

Ricordatevi di scrivere sempre anche .FIG, altri¬ 
menti non riuscirete a selezionare nessuna imma¬ 
gine. 

Ogni volta che avrete scritto un nome premete 

Alt K. 

L’immagine scelta verrà evidenziata dal segno Vj~ 
cioè: 

V04300858.FIG 

Procedete in questo modo per le altre tre imma¬ 
gini. 

4° Se vi sbagliate potrete cancellare tutta la se¬ 
lezione, cioè i nomi dei file evidenziati dalla Spre¬ 
mendo la lettera U = Unselect. 

5° Quando avete scelto tutte le immagini premete 
Alt K e a questo punto appariranno sullo schermo, 
nella finestra Edit sequencer, tutti i file-immagine 
selezionati con estensione .*, cioè: 

04300858.* 

04301130.* 

04301258.* 

04301930.* 

Questi file sono stati ordinati dal computer secon¬ 
do I orario di acquisizione, cioè indipendentemen¬ 
te da come noi li abbiamo selezionati. 

6° Se nella casella Background, che appare nella 
finestra Edit sequencer, non è scritto D2.BK1, cioè 
appare vuota, dovrete inserire lo sfondo. 

Premete la lettera: 

B = Background 

e apparirà una finestra, chiamata Select thè 
background, poi premete il tasto Tab e il tasto En¬ 
ter per due volte sulla scritta D2.BK1. 

In questo modo tornerete nella finestra Edit se- 
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quencer, dove in basso apparirà il nome dello sfon¬ 
do che avete appena selezionato, cioè D2.BK1. 

Per confermare le operazioni dovrete sempre pre¬ 
mere i tasti Alt K. 

A questo punto potete già vedere l’animazione 
e, se vi soddisfa, potete salvarla nella memoria co¬ 
me abbiamo fatto noi per il Demo, in modo da po¬ 
terla richiamare tutte le volte che vorrete vederla. 

Di seguito troverete tutte le istruzioni per vede¬ 
re e poi salvare un’animazione. 

Per vedere ranimazione 

Prima di memorizzare definitivamente nell’Hard- 
Disk la sequenza, potete vederla sul monitor in mo¬ 
do da controllare se non vi siano delle immagini che 
volete togliere perchè, ad esempio, non sono chia¬ 
re per la presenza di troppe nubi. 

Dalla pagina del menu principale premete: 

Alt A = Animation 

e poi portatevi con i tasti frecce sulla scritta: 

Run poi Enter (vedi fig. 4). 

In questo modo il computer inizia ad elaborare 
in sequenza le immagini senza il colore e dopo qual¬ 
che secondo ve le mostrerà in sequenza a colori. 

Per fermare l’animazione dovrete premere Esc. 

Quando la sequenza sarà completata, il program¬ 
ma tornerà alla pagina del menu principale. 

Per togliere una o più immagini 

Se la sequenza che avete composto non vi sod¬ 
disfa, potrete, prima di salvarla, togliere quella o 
quelle immagini che la disturbano procedendo co¬ 
me sotto spiegato. 

Premete i tasti: 

Alt A = Animation 

poi andate con i tasti frecce sulla riga: 

Edit animation poi Enter. 

Appariranno i nomi dei 4 file che avevate scelto, 
cioè: 

04300858.* 

04301130.* 

04301258.* 

04301930.* 

Se ad esempio volete cancellare la seconda im¬ 


magine, portatevi con i tasti frecce sul secondo nu¬ 
mero, cioè: 

04301130.* 

poi premete il tasto del computer Del (in alcune 
tastiere è chiamato Cane). 

Se volete vedere questa nuova animazione di tre 
immagini, non dovrete far altro che seguire le ope¬ 
razioni sopra descritte, cioè premere Alt K e poi Alt 
A e infine premere R = Run. 

Finora vi abbiamo spiegato come fare per idea¬ 
re e vedere un’animazione, ma ancora questa non 
è stata salvata nella memoria. Se a questo punto 
spegnete e poi riaccendete il computer non potre¬ 
te più vedere questa sequenza perchè, non essen¬ 
do stata memorizzata, non è presente nella memo¬ 
ria del computer. 

Per memorizzare l’animazione dovrete seguire le 
istruzioni sotto riportate. 

Per salvare una sequenza 

Andate nuovamente nella funzione Animation 
premendo: 

Alt A = Animation 

e portatevi con i tasti frecce sulla riga: 

Edit animation poi Enter. 

In questo modo appariranno i nomi dei file che 
avete precedentemente selezionato. Per salvare 
queste singole immagini come sequenza continua 
dovrete: 

I ° Premere la lettera: 

S = Save 

II computer vi mostrerà una nuova finestra, chia¬ 
mata Save sequencer, e nella riga blu potrete scri¬ 
vere un qualsiasi nome a vostra scelta, ad esem¬ 
pio NE01 o NE02, aggiungendo sempre l’estensio¬ 
ne che deve essere .SQN. 

Ad esempio: 

NE01.SQN poi Enter 

Ritornerete quindi nella finestra Edit sequencer 
e dovrete premere nuovamente Alt K. 

A titolo informativo vi diremo che le immagini ela¬ 
borate in sequenza vengono compattate nella me- 
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moria del computer, quindi occupano nella memo¬ 
ria uno spazio minore delle immagini prese singo¬ 
larmente, che comunque continuano ad essere pre¬ 
senti nella memoria. 

Se ad esempio un’immagine occupa circa 1 me¬ 
gabyte, un’immagine elaborata per l’animazione 
occupa solo 30.000 byte. 

Se, una volta salvata la sequenza, non vi interes¬ 
sa più avere le immagini originali sull’Hard-Disk, po¬ 
trete cancellarle come spiegato nel paragrafo che 
si trova in fondo a questo articolo. 

MODIFICARE IL TEMPO DELL’ANIMAZIONE 

Se desiderate vedere più velocemente o più len¬ 
tamente l’animazione del Demo o l’animazione da 
voi ideata, dovrete pigiare dal menu principale: 

Alt O = Options 

poi portarvi con i tasti frecce sulla riga: 

Preferences poi Enter. 

Apparirà il quadro di fig.22. 

Nella riga Frame delay troverete un numero (600) 
che indica il tempo che passa tra un’immagine e 
la seguente, mentre nella riga Repeat delay trove¬ 
rete un altro numero (1.000) che indica il tempo che 
passa tra sequenza e sequenza. 

Entrambi i numeri sono espressi in millisecondi. 
Aumentando o abbassando questi numeri mo¬ 
dificheremo la velocità dell’animazione. 

Se volete diminuire il tempo tra un’immagine e 
la seguente per vederle più velocemente, dovrete: 

= premere i tasti Alt F, poi modificare il numero 
600 scrivendo ad esempio 300. 

Le immagini verranno animate più velocemente, 
cioè tra la prima e la seconda immagine passeran¬ 
no 300 millisec, e così tra la seconda e la terza ecc. 

Se poi volete anche aumentare il tempo tra una 
serie di immagini e un’altra, dovrete: 

= premere Alt R e scrivere ad esempio al posto 
di 1.000 il numero 1.200. 

In questo modo tra l’ultima immagine di una se¬ 
quenza e la prima immagine dell’altra trascorrerà 
più tempo. 

Confermate l’operazione premendo i tasti Alt K, 
diversamente i nuovi dati inseriti non verranno me¬ 
morizzati. 

ERRORI 

Se vi sbagliate nel selezionare alcune opzioni, il 
programma vi avverte mostrandovi delle scritte. Gli 


errori più comuni avvengono proprio nella funzio¬ 
ne Animazione, perchè, avendo tante possibilità di 
scelta, è facile sbagliarsi pigiando un tasto al po¬ 
sto dell’altro. 

Può quindi succedere che appaiano queste scritte: 

1° = Background file not found 

Questa scritta indica che vi siete dimenticati di 
inserire lo sfondo per l’animazione. 

Premete allora il tasto Esc, poi i tasti Alt A. 
Portatevi con i tasti frecce sulla scritta Edit Ani- 
mation, poi premete Enter. 

Nella finestra Edit sequencer premete la lettera 
B = Background. 

Apparirà una finestra, chiamata Select thè back¬ 
ground, e voi dovrete premere il tasto Tab e il ta¬ 
sto Enter per due volte sulla scritta D2.BK1. 

Per confermare le operazioni effettuate premete 
i tasti Alt K. 

2° = Sequencer is empty!!! = Warning 

Questa scritta appare (vedi fig. 23) quando, sen¬ 
za prima aver selezionato nessuna immagine, pre¬ 
mete nella finestra chiamata Edit sequencer, la let¬ 
tera S = Save (vedi fig. 13). 

È ovvio che non si possono salvare delle imma¬ 
gini in sequenza se prima non sono state selezio¬ 
nate, quindi premete il tasto Esc e ripetete le ope¬ 
razioni descritte nel paragrafo Animazione nuove 
immagini. 

3° = Sequencer is empty !M = Error 

La stessa scritta vista al punto 2 può apparire 
quando si tenta di vedere un’animazione con Alt 
A e Run, senza aver prima selezionato le immagini. 

Anche in questo caso premete il tasto Esc, poi 
ripetete le operazione descritte nel paragrafo Ani¬ 
mazione immagini demo, se volete vedere il dimo¬ 
strativo, o quelle descritte nel paragrafo Animazio¬ 
ne nuove immagini, se volete ideare una nuova 
animazione. 

4° = Bad graphics file format, or file not found 

e sotto viene scritto il nome del file che non ha 
trovato, ad esempio: 

C:\NESAT\04301930.FIG 

Questa scritta appare quando si cerca di vedere 
un’animazione, di cui è stata cancellata una imma¬ 
gine, per la precisione quella mostrata sul monitor, 
dall’Hard-Disk. Purtroppo se appare questa scritta 
vuol dire che avete cancellato il file dalla memoria 
e quindi non potrete più vedere l’animazione della 


65 





sequenza di immagini che contenevano anche quel 
file, ma potete solo ideare una nuova animazione. 

Premete quindi il tasto Esc, così da tornare nella 
pagina del menu principale, poi premete i tasti: 

Alt A = Animation 

e portatevi con i tasti frecce sulla scritta: 

Edit animation poi Enter 

Ora dovrete ripetere tutte le operazioni descritte 
nel paragrafo Animazione nuove immagini. 

PER CONVERTIRLE IN GIF - TIF 

Tutte le immagini vengono memorizzate con for¬ 
mato FIG. 

Può però rivelarsi utile convertire in un secondo 
momento le immagini per poterle rivedere con un 
altro formato o per elaborarle con altri programmi 
che utilizzano formati diversi, come per esempio il 
VPIC45 pubblicato sulla rivista n.153. 

Ricordatevi sempre prima di uscire definitiva¬ 
mente dal programma di ripristinare la preferenza 
FIG per non correre il rischio, una volta richiamato 
il programma, di trovarvi senza ricordarlo in GIF o 
TIF. 

Per convertire le immagini da FIG a GIF o a TIF, 
dovrete: 

1° = Dal menu principale premete i tasti: 

Alt O = Options 

poi portatevi con i tasti frecce sulla scritta: 

P = Preferences poi Enter 

2° = Apparirà il quadro di fig.22 e qui premen¬ 
do i tasti Alt G, potrete predisporre il programma 
alla memorizzazione in GIF, con i tasti Alt T potre¬ 
te predisporre il programma alla memorizzazione 
in TIF e con Alt I potrete predisporre il programma 
alla memorizzazione in FIG. 

Ad esempio, se volete memorizzare un’immagi¬ 
ne in GIF, premete Alt G e vedrete visualizzarsi un 
puntino nero tra le parentesi accanto a di GIF. 
Confermate la modifica pigiando i tasti Alt K. 

3° = Premete il tasto funzione F3 e apparirà l’e¬ 
lenco di tutte le immagini in memoria (vedi fig.10). 
Ad esempio: 

04300858.FIG 
04300945.FIG 
04301130.FIG 
04301258.FIG 
04301930.FIG 


Ora premete il tasto Tab e andate nella finestra 

Files. 

Scegliete tra i nomi dei file in .FIG quella che vo¬ 
lete convertire in GIF fermandovi con i tasti frecce 
su quella che vi interessa, poi premete Enter. Se 
per esempio volete convertire in GIF la terza imma¬ 
gine dall’alto, dovrete andare con il tasto frecce sul 
nome: 

04301130.FIG poi Enter 

4° = Attendete che l’immagine prescelta appaia 
sul monitor e a questo punto pigiate il tasto: 

S = Save 

Avendo predisposto al punto 2 il computer su 
GIF, potremo in questo modo salvare l’immagine 
con questo nuovo formato, mantenendo però l’ori¬ 
ginale in FIG. 

5° = Ora tutte le volte che vorrete rivedere l’im¬ 
magine appena memorizzata in GIF, dovrete pigiare 
il tasto F3, poi pigiare Alt G per vedere l’elenco delle 
immagini in GIF. 

Ora premete il tasto Tabulazione per due volte 
in modo da andare sull’elenco delle immagini e qui 
con i tasti frecce scegliete l’immagine da vedere poi 
pigiate Enter. 

Nel nostro esempio: 

04301130.GIF poi Enter 

Tutte queste istruzioni possono essere utilizzate 
per convertire e per rivedere immagini FIG in GIF 

o TIF. 

Nota = Prima di uscire dal programma, ricorda¬ 
tevi sempre di ripristinare il formato FIG. 

Dalla pagina del menu principale premete: 

Alt O = Options 

poi con i tasti frecce andate sulla scritta: 

Preferences poi Enter 

Premete Alt I, così da salvare le immagini in FIG, 
poi confermate premendo Alt K. 

Adesso potete uscire dal programma premendo 
i tasti Alt X. 

TRASFERIRE LE IMMAGINI 

da Hard-Disk a dischetto 

Per trasferire le immagini dall’Hard-Disk su un di¬ 
schetto al fine di conservarle o per passarle ad un 
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amico che disponga del programma NESAT, par¬ 
tendo sempre dal menu principale dovrete pigiare 
i tasti Alt F poi pigiare il tasto D per selezionare la 
funzione DOS shell poi pigiare Enter. 

Sul monitor vi apparirà uno schermo nero con 
la scritta 

C:\NESAT > 

Se l’immagine da copiare porta il numero 
05152230.FIG (numero che avrete già scritto su un 
foglio dopo aver guardato nella memoria con F3), 
dovrete scrivere: 

C:\NESAT >COPY 05152230.FIG A: poi Enter 

Se non avete altre immagini da copiare scrivete: 

C:\NESAT > EXIT poi Enter 

Tenete presente che in un disco da 3 pollici for¬ 
mattato per 1,4 mega e in un disco da 5 pollici for¬ 
mattato per 1,2 mega c’è spazio per una sola im¬ 
magine. 

Se avete dei dischi formattati a 720 K non ci sa¬ 
rà spazio sufficiente per un’immagine. 

TRASFERIRE LE IMMAGINI 
da dischetto ad Hard-Disk 

Per memorizzare un’immagine dal dischetto flop¬ 
py sull’Hard-Disk dovrete sempre pigiare Alt F poi 
il tasto DOS shell, poi scrivere: 

C:\NESAT >COPY A:*.FIG poi Enter 

Copiata l’immagine scrivete: 

C:\NESAT > EXIT poi Enter 

Per vedere questa immagine dovrete pigiare F3 
poi pigiare il tasto Tabulazione, quindi andare con 
il cursore sul numero dell’Immagine (nel nostro 
esempio il numero era 05152230.FIG) e infine pi¬ 
giare Enter. 

CANCELLARE IMMAGINE MEMORIZZATE 

Vi abbiamo già accennato al fatto che un’imma¬ 
gine del Meteosat ad alta definizione occupa 
sull’Hard-Disk più di 800.000 Byte, mentre quelle 
dei Polari più di 1 mega. 

Poiché bastano 10 immagini per occupare circa 
10 mega di memoria, noi vi suggeriamo di cancel¬ 
lare spesso le immagini per non saturare l’Hard- 
Disk. 


Le immagini che più vi interessano potrete pas¬ 
sarle su un dischetto floppy da 1,2 o 1,4 mega, al¬ 
trimenti non avrete spazio sufficiente per memoriz¬ 
zarle. 

Non cancellate mai i file qui sottoelencati: 


.ANI 

NESAT.CNF 

.SCH 

NESAT.EXE 

.BK1 

NESAT.LOG 

■ SQN 



perchè in questo modo cancellerete dall’Hard- 
Disk il programma NESAT e il demo dell’ANIMA- 
ZIONE. 

Per cancellare le immagini dall’Hard-Disk dove¬ 
te portarvi sul menu principale, poi pigiare il tasti 
Alt F, portarvi con il cursore sulla riga Delete, poi 
premere Enter. 

Sul monitor vi apparirà una seconda finestra con 
l’elenco delle immagini memorizzate (vedi fig. 24). 

Pigiate sulla tastiera il tasto Tabulazione e il cur¬ 
sore si porterà in basso sui file memorizzati. 

Andate con i tasti frecce sulle immagini che vo¬ 
lete cancellare poi pigiate Enter oppure Alt K. 

Tenete presente che il computer cancella la pri¬ 
ma volta solo un massimo di 14 immagini, quindi 
se dopo aver cancellato queste avete altre imma¬ 
gini da cancellare, dovrete uscire dal programma 
NESAT e poi rientrare e solo allora potrete cancel¬ 
lare altre 14 immagini. 

Per uscire da questa funzione sarà sufficiente pi¬ 
giare il tasto Escape. 

CONCLUSIONE 

Chi ha già usato il programma Nefax pubblicato 
sulla rivista N.150 scoprirà che tutte le istruzioni so¬ 
no identiche, escluso la sola funzione animazione 
che nel precedente programma mancava. 

Ripetiamo che questo programma funziona sol¬ 
tanto con la nostra nuova interfaccia digitale ad al¬ 
ta definizione siglata LX.1108. 

Il computer da usare dovrà essere un IBM com¬ 
patibile, provvisto di scheda grafica super VGA 
perchè in mancanza di questo non potrete ottene¬ 
re la massima definizione. 


MOUSE 

Tutte le funzioni possono essere selezionate con 
il mouse che, collegato alla tastiera, permette di ma¬ 
neggiare il cursore spostandolo da una parte all’al¬ 
tra dello schermo. 

Per selezionare una qualsiasi funzione portate¬ 
vi con il cursore sulla funzione prescelta e preme¬ 
te indifferentemente il tasto destro o sinistro. 
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Se i satelliti meteorologici polari fossero geo- 
stazionari come lo è il Meteosat, sarebbe molto 
semplice captare i loro segnali, perchè bastereb¬ 
be realizzare una semplice antenna direttiva e pun¬ 
tarla nella direzione del satellite. 

Purtroppo i satelliti polari non essendo geosta¬ 
zionari ruotano molto velocemente sull’asse pola¬ 
re e poiché anche la Terra ruota su se stessa la ri¬ 
cezione risulta più problematica. 

Un’antenna trasmittente che cambia continua- 
mente di posizione e di polarizzazione, che può 
transitare sulla nostra verticale ad una distanza di 
circa 1.000 Km oppure affiancarsi alla Terra late¬ 
ralmente a destra o a sinistra a distanze che pos¬ 
sono raggiungere anche i 3.000 Km, non è 


semplice da ricevere, perchè a causa dei suoi ano¬ 
mali spostamenti, la trasmissione avviene in posi¬ 
zioni così irregolari che poche antenne riceventi rie¬ 
scono a captare in modo perfetto i suoi segnali. 

Un’antenna idonea a ricevere questi segnali po¬ 
trebbe essere l’antenna elicoidale conosciuta an¬ 
che col nome di antenna a spirale (vedi fig.3), ma 
anche questa, come d’altra parte qualsiasi altra an¬ 
tenna, presenta degli inconvenienti tutt’altro che tra¬ 
scurabili. 

Innanzitutto un’antenna elicoidale calcolata per 
la gamma di frequenze comprese tra 137-138 MHz 
ha dimensioni mastodontiche in quanto raggiunge 
una lunghezza di ben 2,5 metri. 

La sua realizzazione è tuttora molto complessa, 


ANTENNA a doppio V per 



\ t 

PERIGEO 


Fig.1 I satelliti Polari ruotano attorno al¬ 
la Terra con un’orbita ELLITTICA e non 
circolare. Il punto più distante raggiun¬ 
to dal satellite rispetto alla Terra si chia¬ 
ma “apogeo” ed il punto più vicino si 
chiama “perigeo”. Poiché ogni satellite 
ha una sua personale ellisse e trasmette 
con una diversa potenza, per ricevere i 
segnali occorrono particolari antenne. 



Fig.2 Anche se il satellite ruota sempre 
nello stesso senso, noi potremo riceverlo 
con orbita “discendente” o “ascenden¬ 
te” per effetto della rotazione della Ter¬ 
ra. Chi si trova nel punto A e riceve un 
satellite da Nord verso Sud, dopo 12 ore, 
quando il punto A si troverà sul lato op¬ 
posto, cioè sul punto B, riceverà lo stes¬ 
so satellite da Sud verso Nord. 
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verticale per seguire il satellite nella sua traiettoria. 

Il puntamento ed il relativo inseguimento non 
si possono certo effettuare manualmente e per que¬ 
sto motivo è indispensabile utilizzare un computer 
dotato di un’appropriata interfaccia che piloti i due 
rotori. 

A questa interfaccia andrà aggiunto un softwa¬ 
re in grado di calcolare sia la posizione verso la qua¬ 
le l’antenna dovrà direzionarsi sia la velocità alla 
quale dovrà spostarsi. 

Dobbiamo inoltre tenere presente che settimanal¬ 
mente è necessario aggiornare i dati delle effeme¬ 
ridi di tutti i satelliti, se non si vuole correre il rischio 
che il “robot” direzioni l’antenna in una posizione 
dove il satellite non c’è. 

Per gli inconvenienti e gli alti costi che comporta 


POLARI 


Progettare un’antenna per la ricezione dei satelliti Polari che capti in 
modo perfetto i segnali anche quando i satelliti transitano lontano e molto 
bassi sull’orizzonte non è cosa facile. Dopo aver progettato diverse an¬ 
tenne, non soddisfatti dei risultati ottenuti abbiamo seguitato ad insiste¬ 
re e dopo diverse prove abbiamo ideato e costruito questo folded-dipolo 
a doppio V, che si è dimostrata veramente l’antenna migliore. Per since¬ 
rarsene basta metterla alla prova e poiché anche noi siamo degli appas¬ 
sionati della perfetta ricezione dei segnali inviati dai satelliti, l’abbiamo 
voluta perfezionare ulteriormente con un nuovo ed efficiente preamplifi¬ 
catore in SMD. 


perchè la sua “spirale” ha un diametro di 70 cm. 

Inoltre il disco riflettente da porre dietro a questa 
spirale è più grande di una parabola per satelliti TV, 
perchè ha un diametro di 1,6 metri. 

Ma anche se si accettassero queste gigantesche 
dimensioni, occorre ricordare che questa antenna 
ha un lobo molto ristretto, cioè risulta molto di¬ 
rettiva e quindi si può utilizzare solo se applicata 
su una coppia di rotori, che provvedano a tenerla 
sempre puntata verso il satellite. 

Questa antenna si dovrà spostare dunque lenta¬ 
mente e continuamente in senso sia orizzontale sia 


si è sempre cercato di evitare l’uso di un sistema 
motorizzato di puntamento, preferendo a questo 
delle antenne fisse onnidirezionali, che potessero 
captare il segnale sia dei satelliti americani NOAA, 
che viaggiano ad altezze di 800-900 Km, sia dei sa¬ 
telliti russi MET od OKEAN, che viaggiano ad al¬ 
tezze di 1.100-1.200 Km. 

Queste antenne hanno infatti il pregio di essere 
molto economiche e di avere dimensioni molto ri¬ 
dotte rispetto ad un’antenna elicoidale, ma, se ven¬ 
gono male installate, possono favorire la formazio¬ 
ne di buchi, cioè la momentanea attenuazione del 







Fig.4 Installare un’antenna 
Polare il più in alto possibi¬ 
le sul tetto di una casa non 
serve a nulla, perchè il sa¬ 
tellite viaggia ad un’altezza 
di circa 800-1.000 Km. 




Fig.5 La ricezione di un segnale di un sa¬ 
tellite Polare è difficoltosa perchè que¬ 
sto cambia continuamente la sua polariz¬ 
zazione. Quando il satellite è basso sul¬ 
l’orizzonte, la sua antenna risulta in po¬ 
sizione orizzontale, ma più si avvicina più 
si porta in posizione verticale. 


segnale provocata dalla riflessione o diffrazione del 
segnale captato. 

Se comunque consideriamo che queste anten¬ 
ne non richiedono nessun computer, che riescono 
a captare qualsiasi satellite, anche quando passa 
sul Mar Nero o sulle Isole Azzorre, e che riescono 
a captarlo dalla lontana Finlandia o dalla Norvegia 
e a seguirlo fino all’estremo sud della Libia, sono 
da considerarsi molto valide e quei pochi buchi che 
appaiono sono quasi sempre tollerati. 

Prima di passare alla descrizione di queste an¬ 
tenne, compresa la nuova doppio V che abbiamo 
ultimamente progettata, vogliamo aprire una paren¬ 
tesi sui satelliti e sui fenomeni che si possono veri¬ 
ficare durante la ricezione, perchè se si determina¬ 
no dei “buchi” la colpa non è sempre da imputare 
all’antenna, ma al contrario a chi l’ha installata, che 
spesso non conosce quei “piccoli segreti” sufficien¬ 
ti ad eliminare questo tipo di inconvenienti. 


I SATELLITI POLARI 

Tutti sono a conoscenza del fatto che i satelliti 
polari ruotano attorno al nostro globo, ma non tutti 
sanno che la loro non è un’orbita circolare bensì 
ellittica, come visibile in fig.1. 

II punto più distante dalla Terra raggiunto dal sa¬ 
tellite viene chiamato apogeo, mentre il punto in 
cui il satellite si avvicina di più alla Terra si chiama 
perigeo. 

Ogni satellite ha un suo proprio apogeo e peri¬ 
geo, una diversa potenza di trasmissione e diffe¬ 
renti antenne trasmittenti, quindi anche se un sa¬ 
tellite passa sulla stessa orbita di un altro, non è 
detto che venga ricevuto da noi con uguale inten¬ 
sità. 

Ci è stato inoltre chiesto come mai al mattino un 
satellite viene captato con un’orbita ascendente ed 
il pomeriggio con un’orbita discendente, sebbene 
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il satellite ruoti sempre nello stesso senso. 

Per capire come avviene questa “inversione” di 
rotazione dovremo guardare la fig.2. 

Chi si trova sul punto A del globo riceverà i se¬ 
gnali del satellite quando questo si sposta da Nord 
verso Sud, quindi con un’orbita discendente. 

Chi si trova dal lato opposto, cioè sul punto B, 
riceverà i segnali del satellite quando questo risaie 
da Sud verso Nord, quindi con un’orbita ascen¬ 
dente. 

Poiché la Terra ruota su se stessa, il punto A 
prima o dopo si troverà nella posizione in cui 
precedentemente si trovava il punto B e viceversa 
quest’ultimo si troverà dove prima si trovava il 
punto A. 

Pertanto se il punto A ha ricevuto questo satelli¬ 
te con un’orbita discendente, è ovvio che dopo 12 
ore lo riceverà con un’orbita ascendente e vicever¬ 
sa dicasi per il punto B. 

Sapendo che l’antenna trasmittente del satelli¬ 
te risulta sempre “puntata” verso Terra, quando 
questo passerà sul Mar Nero o sul Portogallo per 
noi, che ci troviamo in Italia, l’antenna risulterà in¬ 
clinata di circa 45°. 

Quando il satellite transiterà sulla Novergia ver¬ 
so la Libia sorvolando l’Italia, la sua antenna risul¬ 
terà inclinata di 45° quando è sulla Norvegia, poi 
diventerà perfettamente verticale quando è sopra 
l’Italia e si riporterà in posizione inclinata a 45° 
quando passa sulla Libia (vedi fig.5). 

In pratica questa stazione trasmittente oltre a 
viaggiare nello spazio velocemente, passando a de¬ 
stra, a sinistra o sopra la nostra verticale, modifica 
anche l’inclinazione della sua antenna rispetto al 
nostro posto di ascolto e questo rende la sua rice¬ 
zione ancora più difficile, perchè, oltre ai normali 
fenomeni di “fading”, si verificano quasi sempre 


delle riflessioni o diffrazioni causate dal terreno o 
dallo spessore delle nuvole. 


ALTEZZA ANTENNA 

Solitamente il primo “errore” che si compie quan¬ 
do si installa un’antenna per polari è quello di posi¬ 
zionarla il più in alto possibile sul tetto, pensando 
che più alta è l’antenna meglio si riescono a capta¬ 
re i segnali dei satelliti anche quando questi pas¬ 
sano molto bassi sull’orizzonte. 

Installare molto alta un’antenna è una soluzione 
che può risultare valida per i segnali terrestri, per¬ 
chè in questo modo si riesce a compensare la ro¬ 
tondità della Terra (vedi fig.4), ma è un’operazione 
inutile per i satelliti polari, perchè i loro segnali ci 
giungono dallo spazio da altezze variabili tra gli 800 
e i 1.000 Km. 

Occorre inoltre tener presente che variando l’al¬ 
tezza dal suolo dell’antenna ricevente si modifica 
anche la sua impedenza caratteristica, quindi 
un antenna da 75 ohm può alterare la sua impe¬ 
denza ed assumere un valore di 55 ohm oppure di 
85 ohm proprio in funzione dell’altezza a cui viene 
collocata (vedi fig.6). 

Se prendiamo un’antenna per i 137 MHz pari ad 
una lunghezza d’onda di 2,19 metri e la collochia¬ 
mo ad un’altezza di 1,09 -1,64 - 2,19 - 2,75 - 3,28 

- 3,82 metri, noteremo che l’impedenza rimane fis¬ 
sa sui 75 ohm. 

Se la stessa antenna viene collocata ad un’altez¬ 
za di 1,36 - 2,45 - 3,55 - 4,64 metri, la sua impe¬ 
denza risulterà variare da 55 a 65 ohm. 

Se invece la collochiamo ad un’altezza di 1,90 

- 3,00 - 4,10 - 5,19 metri, la sua impedenza varie¬ 
rà da 95 a 80 ohm. 
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Fig.7 Un antenna per la ricezione dei satelliti Polari dovrebbe avere sul piano “verticale” 
un lobo di radiazioni perfettamente ovalizzato. Purtroppo l’altezza dell’antenna rispetto al 
suolo e la distanza a cui sono posti i suoi riflettori possono facilmente modificare questo 
lobo. Sulla sinistra un lobo verticale con i riflettori posti ad una distanza di 3/8 d’onda e 
a destra di 1/4 d’onda. 



Fig.8 Se l’antenna viene posta troppo alta rispetto al tetto, il lobo di radiazione “verticale” 
può subire delle notevoli deformazioni. Se il nostro diagramma verticale si modificasse come 
visibile in queste due figure, in ricezione noi avremmo una attenuazione del segnale, cioè 

un “buco” sull’immagine, quando il satellite passa sui due punti dove il lobo non risulta 
uniforme. 


Il variare dell’altezza provoca quindi un disadat¬ 
tamento d’impedenza con il cavo coassiale di col- 
legamento, che causerà a sua volta delle onde sta¬ 
zionarie. 

Anche conoscendo quali sono le altezze che 
mantengono costante l’impedenza dell’antenna, il 
problema non è risolto, perchè sotto il tetto sono 
quasi sempre presenti delle travi in cemento arma¬ 
to, dei tubi metallici, delle grondaie, e in tutti que¬ 
sti casi l’antenna prende come base terra queste 
masse ferrose e non, come vorremmo, l’altezza dal 
suolo. 

Non disponendo di strumentazione adeguata per 
poter misurare l’impedenza ad antenna installata, 
non ci rimane che una sola soluzione, cioè abbas¬ 
sare sperimentalmente l’antenna di 25 - 50 - 75 cm 
per poter verificare in quale di queste tre posizioni 
si ottengono i migliori risultati. 

Queste misure risulterebbero molto semplici da 
effettuare se il satellite rimanesse fermo nello spa¬ 
zio, ma poiché questo viaggia velocemente, non si 
ha mai il tempo sufficiente per verificare quale del¬ 


le tre altezze risulta la più idonea. 

Come visibile nelle figg.7-8, variando l’altezza 
dell’antenna modificheremo il lobo verticale, quindi 
potremo ottenere dei “buchi”, cioè momentanee at¬ 
tenuazioni del segnale, quando il satellite si trova 
sulla Germania e sulla Sicilia oppure quando si tro¬ 
va sulla Danimarca e sulla Libia. 

Pertanto se notate dei “buchi” sulle immagini 
non addossate la colpa all’antenna, ma a voi che 
non l’avete collocata ad una giusta altezza. 

A volte è sufficiente abbassare l’antenna dal tetto 
di circa 30 centimetri, per passare da una ricezio¬ 
ne mediocre ad una ottimale. 

Facciamo presente che i lobi riportati nelle figg.7-8 
sono quelli che si otterrebbero in condizioni ideali, 
cioè con un piano terra perfettamente orizzontale. 

Purtroppo questa è una condizione che difficil¬ 
mente riusciremo ad ottenere proprio per le carat¬ 
teristiche esterne delle nostre case, infatti i tetti, ol¬ 
tre ad essere inclinati, presentano delle superfici 
metalliche riflettenti, quali docce, travi in cemento 
armato, antenne per TV, ecc. 
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IL DIPOLO INCROCIATO 

Il dipolo incrociato fissato sopra ad un palo (vedi 
fig.9) è quello più usato per la ricezione dei satelliti 
polari, anche se ha un lobo a quadrifoglio sul pia¬ 
no orizzontale ed un lobo molto ristretto sul pia¬ 
no verticale per la presenza dei due riflettori. 

In pratica questa antenna a dipoli incrociati è mol¬ 
to valida per captare i segnali dei satelliti quando 
questi passano molto prossimi alla nostra verticale 
o al massimo sulla Jugoslavia o sulla Francia, ma 
non è altrettanto apprezzabile e capace quando 
questi satelliti passano molto lontani e bassi sull’o¬ 
rizzonte, cioè a Est verso il Mar Nero ed a Ovest 
verso il Portogallo. 


DOPPIO DIPOLO CIRCOLARE 

Il doppio dipolo circolare, che vi abbiamo già pre¬ 
sentato sulla rivista N. 134/135 a pag.30, si presta 
per captare i segnali dei satelliti sia quando questi 
passano molto lontano (Mar Nero e isole Azzorre) 
sia quando passano molto vicino (Grecia - Italia - 
Francia), sempre che siano rispettati il suo orien¬ 
tamento e l’altezza dal suolo. 

A differenza di altre questa antenna presenta sul 
piano orizzontale un lobo ovalizzato, quindi dire¬ 
zionando i due estremi del lobo verso Est e verso 
Ovest potremo facilmente captare i segnali anche 
quando il satellite passa sul Mar Nero o sulle isole 
Azzorre. 

Sul piano verticale otteniamo, come in altre an¬ 
tenne, un lobo che varia al variare dell’altezza del¬ 
l’antenna dal tetto, quindi se la collocheremo trop¬ 
po alta otterremo dei “buchi” nei punti in cui il lo¬ 
bo si restringe (vedi figg.7-8). 

Questa antenna, a differenza di altre, risente 
molto del piano terra e anche della distanza che 
separa i due folded-dipoli. 

1 ° Se si riduce la distanza dei due dipoli a 40-45 
cm, si allargherà il lobo di radiazione sul piano ver¬ 
ticale, ma si restringerà quello sul piano orizzontale. 

2° Se si aumenta la distanza a 55-60 cm, si re¬ 
stringerà il lobo di radiazione sul piano verticale, ma 
si allargherà quello sul piano orizzontale. 

3° Se l’antenna viene fissata sul tetto troppo al¬ 
ta, può verificarsi che capti dei segnali riflessi dal¬ 
le grondaie o da altre parti metalliche poste sotto 
il tetto, quindi se i due segnali giungono in fase, il 
segnale si rinforza, se giungono sfasati si annul¬ 
lano. Per accoppiare i due dipoli circolari, è neces¬ 
sario usare tre spezzoni di cavo coassiale la cui lun¬ 
ghezza sia calcolata in modo da sommare in fase 


i due segnali. 

In fig. 14 vi riportiamo la lunghezza dei tre spez¬ 
zoni di cavo coassiale da 52 ohm. 

Come visibile in fig.10, il lato dove è presente la 
scatola di plastica dovrà necessariamente esse¬ 
re sempre rivolto in direzione Nord. 

Se non si rispetta questo orientamento, si otter¬ 
ranno dei risultati scadenti. 

Anche per questo dipolo è importante rispettare 
l’altezza dell’antenna dal suolo per evitare dei “bu¬ 
chi” in ricezione. 

Vi consigliamo di non usare per il palo centrale 
un diametro maggiore di 2 centimetri, perchè que¬ 
sto metallo può modificare il lobo sul piano orizzon¬ 
tale e creare dei “buchi” nella ricezione. 

Dopo aver confrontato le prestazioni di questa an¬ 
tenna circolare con quelle del folded-dipolo a dop¬ 
pio V, abbiamo ritenuto saggio toglierla dalla pro¬ 
duzione e quindi non verrà più distribuita. 

ANTENNA A DOPPIO V 

L’antenna a folded-dipolo a doppio V non ha 

nessuno dei difetti e degli inconvenienti dei dipoli 
incrociati e delle antenne circolari. 

Questa nuova antenna presenta sul piano oriz¬ 
zontale e sul piano verticale un lobo ovalizzato che 
ci permetterà di captare con un buon guadagno 
qualsiasi satellite anche quando questi passano 
molto bassi sull’orizzonte (vedi fig.21). 

I due riflettori a doppio V oltre ad aumentare il 
guadagno servono anche ad attenuare tutti i segnali 
riflessi dal tetto e dalle grondaie metalliche. 

Come visibile nei disegni di fig.11-12-13, questa 
antenna è composta da due “folded-dipoli” ripie¬ 
gati a V e collegati in opposizione di fase tramite 
le due scatole plastiche del prelievo dei segnali. 

Infatti le uscite delle due scatole sono collocate 
una verso l’interno dell’antenna a V e l’altra verso 
l’esterno. 

I due riflettori debbono essere collocati ad una 
distanza di 3/8 d’onda e poiché l’onda è lunga al- 
l’incirca 2,18 metri, dovremo posizionare i rifletto¬ 
ri a 82 centimetri dai due folded - dipoli (vedi fig. 13). 

Volendo è possibile ridurre la distanza tra anten¬ 
na e riflettore di 1/4 d’onda, pari a 54 cm, ma così 
facendo si allargherà il lobo di radiazione sul piano 
verticale e si restringerà sul piano orizzontale. 

Per accoppiare le due antenne a V, occorre usa¬ 
re tre spezzoni di cavo coassiale di lunghezza cal¬ 
colata per sommare in fase i due segnali. 

In fig. 14 vi riportiamo la lunghezza dei tre spez¬ 
zoni di cavo coassiale da 52 ohm. 

Come visibile in fig.12, le due aperture a V del¬ 
l’antenna dovranno necessariamente essere rivol 
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Fig.11 L’antenna a doppio V presenta un lobo 
ovalizzato sul piano sia orizzontale sia vertica¬ 
le. A differenza di altre antenne, questa non vie¬ 
ne influenzata dal piano terra per la presenza 
dei due riflettori posti ad una distanza di 3/8 
d’onda. 

Fig.12 Le due aperture a V devono necessaria¬ 
mente essere rivolte verso Est-Ovest, perchè da 
questi due lati l’antenna presenta un maggior 
guadagno. Per questa sua caratteristica essa è 
in grado di captare un satellite anche quando 
questo passa molto basso sull’orizzonte. 




Fig.13 Un’antenna a doppio V presenta 
un elevato guadagno sul piano orizzon¬ 
tale perchè le sue due antenne separate 
captano un identico segnale, che verrà 
poi “sommato” sul cavo di discesa rin¬ 
forzando l’ampiezza del segnale captato. 
Collocando i due riflettori ad una distan¬ 
za di 3/8 d’onda, otterremo un elevato 
guadagno anche quando il satellite pas¬ 
sa sulla nostra verticale. 
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SALDARE 


Fig.15 I tre fili centrali del cavo coassia¬ 
le e le tre calze di schermo verranno sta¬ 
gnati insieme come visibile in figura. So¬ 
pra a questa giunzione potrete avvolge¬ 
re del nastro isolante per elettricisti. 



Fig.14 Per poter sommare i segna¬ 
li captati dalle due antenne è ne¬ 
cessario collegare le due antenne 
ed il preamplificatore con tre spez¬ 
zoni di cavo coassiale di lunghez¬ 
za ben definita. 


ANTENNA A ANTENNA B 




Fig.16 Quando tagliate i tre spezzoni di 
cavo coassiale per questo collegamen¬ 
to a Y, teneteli più lunghi di circa 3 cm 
perchè su entrambe le estremità dovre¬ 
te rovesciare la calza di schermo come 
visibile in questo disegno. Nell’eseguire 
questa operazione controllate attenta¬ 
mente che qualche invisibile filo della 
calza di schermo non tocchi il filo cen¬ 
trale. 


Fig.17 La lunghezza elettrica del cavo 
coassiale inizia e finisce dove viene a 
mancare sul cavo la calza di schermo. Il 
cavo scoperto, cioè sprovvisto di calza 
metallica, non va calcolato. 
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te in direzione Est-Ovest, perchè in queste due di¬ 
rezioni otterremo un guadagno di oltre 3 dB (rad¬ 
doppio della potenza). 

Infatti i segnali captati dai due folded-dipoli som¬ 
mandosi ci permettono di ricevere con più facilità 
i segnali dei satelliti polari anche quando questi pas¬ 
sano molto lontani e bassi sull’orizzonte. 

Se non si rispetta l’orientamento Est-Ovest, non 
si otterranno i risultati richiesti. 

COME COLLEGARE I DUE CAVI 

Ad ogni antenna dovrete collegare due spezzoni 
di cavo coassiale da 52 ohm, lunghi esattamente 
come riportato nel disegno di fig.14, congiungen¬ 
do le due estremità ad uno spezzone dello stesso 
tipo di cavo coassiale in modo da formare una Y. 

L’estremità di quest’ultimo spezzone andrà con¬ 
nessa all’ingresso del nuovo tipo di preamplifica¬ 
tore d antenna tarato per un’impedenza d’ingres¬ 
so a 52 ohm. 

Il cavetto da 52 ohm dovrà essere collegato al 
morsetto indicato ENTRATA, mentre all’opposto 
morsetto, indicato USCITA, andrà collegato un ca¬ 
vetto di discesa per TV (cavo coassiale da 75 ohm), 
la cui estremità sarà collegata alla presa antenna 
del ricevitore. 

Precisiamo che sulla presa antenna dovrà ri¬ 
sultare presente una tensione positiva di 12 volt 
necessaria per alimentare lo stadio preamplifica¬ 
tore. 

Poiché ci sarà sicuramente qualcuno che si chie¬ 
derà qual è il sistema migliore per eseguire una per¬ 
fetta giunzione delle estremità dei tre spezzoni di 
cavo coassiale, vi indicheremo il modo più sempli¬ 
ce che noi stessi abbiamo adottato dopo che era¬ 
no stati superati tutti i collaudi necessari: il caldo 
dell’estate, le piogge torrenziali, il freddo e la neve 
dell’inverno. 

Come abbiamo illustrato nelle figg.15-16, pren¬ 
dete le estremità del cavo e rovesciate la calza di 
schermo di 1 cm circa. 

Appoggiate uno vicino all’altro i tre spezzoni di 
cavo coassiale ed avvolgete sopra la calza di scher¬ 
mo quattro-cinque giri di filo di rame nudo. 

Saldate questo giro di filo di rame sulla calza di 
schermo, poi ripiegate leggermente i fili interni dei 
tre cavi coassiali ed infine saldateli assieme. 

Controllate con molta attenzione che i tre fili ri¬ 
sultino ben saldati e, a questo punto, prendete del 
nastro adesivo plastico per elettricisti ed avvolge¬ 
te il tutto fino a ricoprire anche i tre fili centrali dei 
cavi coassiali. 

Se temete che l’acqua o la neve possano com¬ 
promettere questo isolamento, racchiudete il tut¬ 
to dentro un tubetto di plastica (molti medicinali e 
dolciumi vengono forniti all’interno di sottili tubetti) 



Fig.18 Foto deirinterno del preamplifica¬ 
tore in SMD per satelliti Polari. Anche se 
difficilmente potrete notarli, in questo 
preamplificatore sono stati utilizzati com¬ 
ponenti a bassissimo rumore impiegati 
normalmente nei convertitori per satel¬ 
liti TV. Il preamplificatore funziona con 
una tensione di alimentazione di 12 volt. 



Fig-19 Questo preamplificatore ha una 
NF compresa tra 0,8-0,9 dB con un Gua¬ 
dagno che si aggira sui 32 dB, quindi lo 
possiamo considerare uno dei migliori 
preamplificatori attualmente reperibili in 
commercio. Sul lato destro colleghere¬ 
mo il cavo proveniente dall’antenna e 
sulla sinistra il cavo da 75 ohm (tipo TV) 
proveniente dal ricevitore. 
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chiudendo la parte sottostante con due o tre giri di 
nastro isolante. 

Un altro particolare al quale dovrete prestare at¬ 
tenzione è la curvatura da dare al cavo coassiale 
per evitare che l’acqua, durante gli immancabili 
temporali, possa entrare nel contenitore dei dipoli 
(vedi fig. 19). 

Per finire fate in modo di tenere i cavi inclinati ver¬ 
so il basso e poi fissateli saldamente sul palo di so¬ 
stegno con del nastro adesivo, per evitare che, nelle 
giornate in cui tirano violenti raffiche di vento, que¬ 
sti possano muoversi, staccandosi dai morsetti delle 
antenne. 

LUNGHEZZA DEI CAVI 

Le lunghezze dei tre spezzoni di cavo utili per il 
collegamento a Y sono pari a 3/4 d’onda e a 1/2 
d’onda e vengono calcolate per mettere in fase e 
quindi sommare i segnali captati dai due dipoli e 
anche per non creare dei disadattamenti d’impe¬ 
denza. 

Come vi sarà noto, la velocità di propagazione 
delle onde elettromagnetiche aH’interno di un ca¬ 
vo coassiale è inferiore di circa un 34% alla velo¬ 
cità di propagazione delle onde nell’aria, che risul¬ 
ta di 300.000 Km al secondo, quindi sul cavo avre¬ 
mo un coefficiente di velocità pari a: 

( 100 - 34 ) : 100 = 0,66 

Pertanto moltiplicando i 300.000 Km/sec per 
questo coefficiente, si otterrà la velocità di propa¬ 


gazione delle onde elettromagnetiche su un cavo 
coassiale: 

300.000 x 0,66 = 198.000 Km/secondo 

Di conseguenza la lunghezza di uno spezzone 
di cavo coassiale, calcolata per un’onda intera sul¬ 
la frequenza di 137.500 KHz (frequenza centrale 
della gamma coperta dai satelliti polari), risulterà 
pari a: 

198.000 : 137.500 = 1,44 metri 

Volendo quindi tagliare uno spezzone di cavo 
coassiale per 3/4 di lunghezza d’onda, dovremo 
eseguire questa semplice operazione: 

( 1,44 : 4 ) x 3 = 1,08 metri 

Allo stesso modo volendo tagliare uno spezzone 
di cavo coassiale per 1/2 di lunghezza d’onda, do¬ 
vremo eseguire questa semplice operazione: 

( 1,44 : 2 ) x 1 = 0,72 metri 

E infatti gli spezzoni adoperati per realizzare il no¬ 
stro collegamento a Y avevano le lunghezze sopra 
riportate. 

Quando taglierete questi spezzoni di cavo vi con¬ 
sigliamo di tenerli più lunghi di almeno 3 centime¬ 
tri, per poter rovesciare alle due estremità la calza 
metallica di schermo. 



Fig.20 L’antenna a doppio V è 
completa di tutti i supporti e gli at¬ 
tacchi per il palo di sostegno. 
Quando collegate i due riflettori 
sulle estremità del supporto qua¬ 
dro in alluminio, dovrete applica¬ 
re la staffa sagomata sul suppor¬ 
to quadro, poi sopra a questa ap¬ 
poggiare il riflettore e la staffa a 
U di rinforzo. Il disegno riportato 
qui di lato dovrebbe dissipare ogni 
dubbio su come dovrete montare 
le due aste del riflettore. 
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Fig.21 Sul piano orizzontale questa an¬ 
tenna presenta un guadagno maggiore 
sui due lati Est-Ovest, quindi ci permet¬ 
te di captare il satellite anche quando 
passa sul Mar Nero ed oltre il Portogallo. 
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Fig.22 Ponendo i due riflettori ad una di¬ 
stanza di 3/8 d’onda, si abbassa l’ango¬ 
lo di radiazione facilitando così la ricezio¬ 
ne di un satellite quando questo passa 
molto basso sull’orizzonte. 
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Fig-13 Ponendo i due riflettori ad una di¬ 
stanza di 1/4 d’onda, il lobo verticale di¬ 
venta meno ovalizzato. La distanza di 3/8 
d’onda è quella che ci ha fornito i miglior 
risultati. 


Dovete infatti tenere presente che la lunghezza 
elettrica del cavo ha il suo inizio e la sua fine nei 
punti in cui viene a mancare la calza di schermo 
(vedi fig.17). 

IL PREAMPLIFICATORE 

Poiché anche noi ci dedichiamo nel tempo libe¬ 
ro alla ricezione dei satelliti polari, visti i soddisfa¬ 
centi risultati che abbiamo ottenuto con questa an¬ 
tenna a doppio V, abbiamo cercato di ottimizzarla 
ulteriormente progettando un nuovo preamplifica¬ 
tore low/noise ad alto guadagno. 

Per poter ottenere una NF minore di 1 dB ed un 
guadagno di 32 dB, abbiamo dovuto necessaria¬ 
mente ricorrere ad un montaggio in SMD, utilizzan¬ 
do cioè componenti superminiaturizzati e mosfet 
a bassissimo rumore, ormai normalmente impiegati 
nei preamplificatori per satelliti TV. 

In fig. 18 possiamo vedere come si presenta in¬ 
ternamente questo preamplificatore e se guardate 
di sfuggita il circuito stampato, avrete l'impressio¬ 
ne che su questo non sia stagnato alcun compo¬ 
nente tanto questi sono minuscoli. 

Come potete constatare, anche noi di NUOVA 
ELETTRONICA cerchiamo di stare al passo con le 
nuove tecnologie iniziando a progettare anche cir¬ 
cuiti in SMD, sebbene sappiamo che questo tipo 
di circuiti dovremo necessariamente fornirvelo già 
montato. 

Questo preamplificatore funziona con una tensio¬ 
ne di alimentazione di 12 volt. 


COSTO ANTENNA E PREAMPLIFICATORE 

Costo della doppia antenna a V completa di ri¬ 
flettori, attacchi per il palo di sostegno e 3,5 m di 
cavo coassiale da 52 ohm per la realizzazione del¬ 
l’accoppiatore a Y (vedi figg.14-15) . L.60.000 

Costo del preamplificatore in SMD con NF infe¬ 
riore a 1 dB e con un guadagno di 32 dB, completo 
di staffa di attacco per il palo. L.35.000 

Per la spedizione in contrassegno occorre ag¬ 
giungere L.4.500 per le spese di francobollo e di 
trattenute postali. 

Non lasciate il pacco in deposito più di 3 giorni 
dopo I avviso di ritiro, perchè le Poste vi chiederan¬ 
no un supplemento per ogni giorno di giacenza. 
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UN semplice ma UTILE 


L Analizzatore di Spettro è uno strumento di misura che possiamo tro¬ 
vare solo in pochi e ben attrezzati laboratori. Poiché si tratta di uno stru¬ 
mento utilissimo anche agli hobbisti ed in particolare a tutti coloro che 
si dilettano in RF, cioè Radioamatori, CB, ecc., abbiamo pensato di rea¬ 
lizzarne uno molto semplice e decisamente molto economico che pos¬ 
siamo utilizzare collegandolo ad un normale oscilloscopio. 


Se avete 30 o più milioni da spendere per l’ac¬ 
quisto di un Analizzatore di Spettro, questo artico¬ 
lo non fa al caso vostro quindi voltate pagina e pas¬ 
sate al successivo progetto. 

Se non potete spendere questa cifra e vi piace¬ 
rebbe possedere un Analizzatore di Spettro, anche 
se con prestazioni più limitate, allora troverete que¬ 
sto progetto decisamente molto interessante, per¬ 
chè l’apparecchiatura che vi proponiamo vi permet¬ 
terà di vedere sullo schermo del vostro oscillosco¬ 
pio tutti i segnali RF partendo da un minimo di 22 
MHz fino a raggiungere un massimo di 200 MHz. 

Ovviamente non potrete pretendere da questo 
strumento prestazioni similari a quelle che potreb¬ 
be fornirvi un Analizzatore costato diverse decine 
di milioni, ma accettando la massima di quel pro¬ 
verbio che recita: 

“è meglio un uovo oggi che una gallina domani” 
noi oggi abbiamo pensato di proporvi “l’uovo”, poi 
se un domani dovesse arrivare anche la “gallina” 
tanto meglio. 



Fig.l Con questo semplice Analizzatore di 
Spettro potrete vedere e misurare sullo 
schermo del vostro oscilloscopio l’ampiez¬ 
za di un qualsiasi segnale RF partendo da un 
minimo di 22 MHz fino a raggiungere un mas¬ 
simo di 200 MHz circa. 
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Prima di proseguire dobbiamo spiegare a che co¬ 
sa serve un Analizzatore di Spettro. 

Innanzitutto un Analizzatore di Spettro mostra sul¬ 
lo schermo dell’oscilloscopio una completa pano¬ 
ramica di tutti i segnali di RF captati, la cui ampiez¬ 
za è proporzionale alla loro potenza. 

A chi si interessa, anche solo per passatempo, 
di RF questo strumento di misura si rivela indispen¬ 
sabile. 

Infatti realizzando degli oscillatori RF potremo 
subito stabilire se il quarzo oscilla sulla frequenza 
fondamentale oppure su un’armonica o ancora se 
sono presenti molte frequenze spurie e se, appor¬ 
tando delle modifiche al circuito, si aumenta o si 
riduce la sua potenza. 

Se l’oscillatore non è quarzato, potremo valuta¬ 
re direttamente la sua stabilità. 


PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO 

Per poter visualizzare sull’oscilloscopio l’ampiez¬ 
za dei segnali in RF presenti in una determinata 
gamma, occorre disporre di un oscillatore swippa- 
to, di un miscelatore e di uno stadio amplificato- 
re di MF completo di rivelatore AM. 

Sull’ingresso verticale dell’oscilloscopio (asse Y) 
verrà applicato il segnale rilevato, mentre sull’in¬ 
gresso orizzontale (asse X) verrà applicata la 
tensione del segnale ad onda triangolare utilizzato 
per swippare la frequenza dell’oscillatore lo¬ 
cale. 

Il primo problema da risolvere per realizzare un 
semplice Analizzatore di Spettro è quello di sce¬ 
gliere un buon oscillatore variabile in grado di for¬ 
nire sulla sua uscita un segnale di RF d’ampiezza 



o 


Se siamo in possesso di un ricetrasmettitore, 
potremo facilmente tararlo per la sua massima po¬ 
tenza, controllando sullo schermo dell’oscillosco¬ 
pio se l’ampiezza del segnale aumenta. 

Se noteremo sull’uscita del trasmettitore molte 
frequenze armoniche che potrebbero disturbare la 
TV, potremo facilmente realizzare dei filtri Pas¬ 
sa/Basso e tararli in modo da eliminarle. 

Ampliando la larghezza della traccia verticale po¬ 
tremo inoltre verificare se una qualsiasi portante è 
modulata in FM o in AM. 

Applicando sull’ingresso dell’Analizzatore due di¬ 
verse antenne potremo verificare il loro rendimen¬ 
to ed eventualmente tararle, perchè l’antenna me¬ 
glio accordata ci farà vedere una traccia d’ampiez¬ 
za maggiore. 

Quanto detto per l’antenna vale anche per i 
preamplificatori RF perchè quello più efficiente o 
meglio accordato aumenterà l’ampiezza dei segnali 
captati. 

Realizzando degli attenuatori passivi RF avre¬ 
mo la possibilità di verificare se esplicano la loro 
funzione e di quanto attenuano. 

Con l’Analizzatore potremo verificare se in casa 
nostra sono state installate abusivamente delle ra¬ 
diospie. 

' Se, accendendo un computer, notiamo che il no¬ 
stro ricevitore capta molti segnali spuri, potremo ve¬ 
dere con questo Analizzatore quali frequenze irra¬ 
dia il computer e sperimentalmente potremo con¬ 
trollare se per eliminarle è sufficiente una sempli¬ 
ce presa di terra o se occorrono dei filtri di rete. 


costante su tutta la gamma che dovremo esplorare. 

Poiché non esiste uno stadio oscillatore in gra¬ 
do di coprire una gamma che da pochi MHz possa 
raggiungere i 200 MHz, dovremo necessariamen¬ 
te utilizzarne più di uno e commutarli sull’ingresso 
dello stadio miscelatore. 


STADIO OSCILLATORE 

Lo stadio oscillatore, che abbiamo scelto dopo va¬ 
rie prove, utilizza due fet ed un transistor PNP (ve¬ 
di fig.4). 

Se vi interessa esplorare una sola e ristretta gam¬ 
ma, potrete inserire nel nostro Analizzatore di Spet¬ 
tro anche uno solo di questi telai, ma se avete la 
necessità di ampliare la gamma d’esplorazione, ne 
potrete inserire due-tre-quattro. 

Il nostro circuito base è stato progettato per rice¬ 
vere un massimo di 4 telai perchè, se si aumenta 
la lunghezza delle piste, non si riusciranno mai a 
raggiungere i 220 MHz da noi prefissati. 

Per i primi 4 telai, idonei per le gamme VHF (74 
- 220 MHz), abbiamo già inciso sul circuito stam¬ 
pato le bobine di sintonia, mentre per le gamme de¬ 
cametriche (22 - 86 MHz) dovremo inserire su ogni 
basetta siglata LX.1119/E una diversa induttanza 
per riuscire a coprire tutta la banda richiesta. 

Nella Tabella N.1 riportiamo il valore di indut¬ 
tanza in microHenry da inserire sul circuito stam¬ 
pato e la gamma che riusciremo a coprire con ogni 
telaio. 





TABELLA N.1 


telaio bobina LI gamma esplorata MHz 


Come noterete, ogni telaio ci permetterà di esplo¬ 
rare due bande (vi spiegheremo in seguito come 
si compie questa operazione) quindi con il primo te¬ 
laio potrete esplorare da 159 a 225 MHz circa, con 
il secondo telaio da 120 a 182 MHz circa, e via di 
seguito fino all’ultimo telaio, col quale potrete esplo¬ 
rare da 22 a 49 MHz circa. 

In pratica questa serie di telai vi permetterà di vi¬ 
sualizzare le gamme dei CB, quella dei Radiomi- 
crofoni, quella delle emittenti FM e diverse gamme 
dei Radioamatori. 

Non è possibile, come molti potrebbero erronea¬ 
mente supporre, utilizzare un solo oscillatore e su 
questo tentare di commutare diverse induttanze, 
perchè i lunghi fili richiesti per questi collegamenti 
oltre a non permetterci di superare i 30 MHz potreb¬ 
bero bloccare l’oscillatore stesso. 

Tenete inoltre presente che la frequenza minima 
e massima riportata nella Tabella N.1 può subire 


delle variazioni anche di 1-2 MHz da montaggio a 
montaggio, perchè le induttanze ed i diodi varicap 
hanno delle tolleranze. 

Applicando, tramite il commutatore SI, una ten¬ 
sione di 12 volt allo stadio oscillatore prescelto (ve¬ 
di fig.5), il segnale di RF presente sulla bobina LI 
raggiungerà il Gate del fet FT2, utilizzato come sta¬ 
dio separatore (vedi fig. 4). 

Dal Source di questo stesso fet preleveremo il se¬ 
gnale RF che, passando attraverso il diodo schott- 
ky siglato DS2, potrà così raggiungere il piedino 6 
dell’NE.602 (vedi IC1 in fig.5) per essere miscelato 
con il segnale che applicheremo sulla boccola En¬ 
trata RF collegata, tramite C2, al piedino d’ingres¬ 
so 1. 

La frequenza dell’oscillatore verrà swippata sul¬ 
la banda prescelta da una tensione variabile che 
applicheremo sui due diodi varicap DV1-DV2. 

Questo oscillatore, a differenza di altri, risulta mol¬ 
to stabile e presenta il vantaggio di fornire un se¬ 
gnale d’ampiezza costante sull’intera gamma per 
la presenza del diodo schottky, siglato DS1, ap¬ 
plicato tra l’Emettitore e la Base del transistor TRI. 

Gli stadi oscillatori che presentiamo per questo 
semplice Analizzatore potrebbero essere utilizzati 
per realizzare anche dei semplici generatori di RF 
o come VFO per pilotare dei piccoli trasmettitori. 

Per questa seconda funzione dovremo togliere, 
sul Drain del fet FT2, il diodo schottky DS2 e sosti¬ 
tuirlo con un condensatore ceramico da 1.000 pF. 

Chi volesse utilizzare questi stadi per generare 
una frequenza fissa, potrà togliere i due diodi vari¬ 
cap DV1-DV2 e sostituirli con un solo compensa¬ 
tore da 10-40 pF. 


LX.1119/A 

su CS 

159 - 

204 

180 - 225 

LX.1119/B 

su CS 

120 - 

161 

141 - 182 

LX.1119/C 

su CS 

93 - 

124 

114 - 145 

LX.1119/D 

su CS 

74 - 

97 

95 - 118 

LX.1119/E 

0,27 uH 

53 - 

65 

75 - 87 

LX.1119/E 

0,47 uH 

40 - 

49 

62 - 70 

LX.1119/E 

0,56 uH 

35 - 

41 

56 - 64 

LX.1119/E 

0,82 uH 

27 - 

33 

48 - 55 

LX.1119/E 

1,00 uH 

22 - 

27 

44 - 49 



Fig.2 Le due uscite di questo semplice Analizzatore andranno collegate sugli assi Y ed X 
di un qualsiasi oscilloscopio. La manopola dell’ingresso verticale andrà ruotata sulla por¬ 
tata 0,1 volt x divisione AC, mentre la manopola di quello orizzontale andrà ruotata sulla 
portata 0,5 volt x divisione CC. Con una piccola antenna potrete già vedere lo spettro delle 
emittenti FM private presenti nella vostra città. 


82 
























































Fig.3 Foto dei quattro telai LX.1119/A-B-C-D. In trasparenza potrete vedere le bobine LI 
n!ft m | C Y i " e "° Stampat °- Per es P' orare 'e gamme inferiori a 70 MHz dovrete usare lo stam- 

prelevato Vana TABELLARI P<!r ” b ° bÌ " a U < "" e lmp * <,0n “ d ' RF " 


SCHEMA ELETTRICO 

In fig.5 è riportato lo schema elettrico di questo 
Analizzatore. 

Sul bocchettone d’ingresso siglato Entrata ver¬ 
rà applicato il segnale da visualizzare. 

Su tale ingresso non dovremo mai applicare se¬ 
gnali maggiori di 3 millivolt efficaci o minori di 0,5 

millivolt efficaci. 

Se useremo l’Analizzatore per visualizzare dei se¬ 
gnali RF di emittenti FM, potremo applicare sull’in¬ 
gresso la discesa di un’antenna FM non preampli¬ 
ficata o un lungo filo che funga d’antenna. 

Se al contrario lo useremo per controllare il se¬ 
gnale erogato da un apparato trasmittente di poten¬ 
za posto in prossimità dell’Analizzatore, sarà suffi¬ 
ciente applicare sull’ingresso dell’Analizzatore un 
corto spezzone di filo. 

Dall ampiezza del segnale, che apparirà sullo 
schermo dell’oscilloscopio, potremo stabilire se il 
segnale captato risulta insufficiente o troppo ele¬ 
vato. 

Non applicate mai sull’ingresso dell’Analizzato¬ 
re il segnale prelevato direttamente sull’uscita di un 
qualsiasi ricetrasmettitore, perchè mettereste fuo¬ 
ri uso l’integrato NE.602. 

Se collegherete sull’ingresso dell’Analizzatore dei 
segnali prelevati dall uscita di un Generatore o di 
un Oscillatore di alta frequenza, che eroghino se¬ 
gnali maggiori di 3 millivolt efficaci, potrete inter¬ 
porre tra i due apparati (vedi fig.15) un ATTENUA¬ 
TORE RF e a tale scopo vi consigliamo il kit LX.862 
pubblicato sulla rivista N.120. 

Il segnale di RF applicato sul piedino 1 dell’inte¬ 
grato IC1, un NE. 602, si miscelerà con quello ge¬ 
nerato dallo stadio oscillatore che applicheremo sul 
piedino 6. 


Dalla miscelazione di questi due segnali otterre¬ 
mo una terza frequenza a 10,7 MHz che preleve¬ 
remo sui piedini di uscita 5-4. 

Poiché potremo ottenere 10,7 MHz sia per sot¬ 
trazione sia per somma, se sul piedino 6 applichia¬ 
mo una frequenza fissa di 100 MHz (segnale ge¬ 
nerato dal telaio LX.1119/D) noi potremo visualiz- 
zare queste due frequenze: 

100 - 10,7 = 89,3 MHz 

100 +10,7 = 110,7 MHz 

Dunque con un solo telaio noi possiamo visua¬ 
lizzare una gamma di frequenze ottenuta con la sot¬ 
trazione ed una gamma ottenuta con la somma, co¬ 
me riportato nella Tabella N.l. 

Se prendiamo ad esempio il telaio LX.1119/B, 
che genera una frequenza minima di 131 MHz ed 
una massima di 172 MHz circa, noi potremo visua¬ 
lizzare la gamma inferiore, compresa tra: 

131 - 10,7 = 120,3 MHz 
172 - 10,7 = 161,3 MHz 

e la gamma superiore, compresa tra: 

131 + 10,7 = 141,7 MHz 
172 + 10,7 = 182,7 MHz 

Il segnale a 10,7 MHz, presente sull’awolgimento 
secondario della MF1, verrà applicato sull’ingres¬ 
so dei due filtri ceramici FC1-FC2 che provvederan¬ 
no a restringere la banda passante. 

L’uscita dell’ultimo filtro FC2 risulta collegata sul 
piedino 1 dell’integrato IC3, un discriminatore FM 
tipo CA.3089. 

Dal piedino di uscita 13 di questo integrato pre- 
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ELENCO COMPONENTI LX.1119 

RI = 56.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 100 ohm 1/4 watt 
R4 = 1 megaohm 1/4 watt 
R5 = 2.200 ohm 1/4 watt 
CI = 100 pF a disco 
C2 = 10.000 pF a disco 
C3 = 22 pF a disco 
C4 = 10.000 pF a disco 
C5 = 10.000 pF a disco 


C6 = 100 pF a disco 
LI = bobina strip-line 
DV1 = varicap tipo BB.329 
DV2 = varicap tipo BB.329 
DS1 = diodo tipo BAR.10 
DS2 = diodo tipo BAR.10 
TRI = PNP tipo BFR.99 
FT1 = fet tipo J310 
FT2 = fet tipo J310 
CONN.1 = connettore 3 poli 
CONN.2 = connettore 4 poli 



Fig.5 Sulla destra lo schema elettrico dello stadio Analizzatore di Spettro. 


ELENCO COMPONENTI LX.1118 

RI = 56 ohm 1/4 watt 
R2 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 150 ohm 1/4 watt 
R4 = 1.200 ohm 1/4 watt 
R5 = 100 ohm 1/4 watt 
R6 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 470 ohm 1/4 watt 
R9 = 4.700 ohm 1/4 watt 
RIO = 3.300 ohm 1/4 watt 
RII = 22.000 ohm 1/4 watt 
RI2 = 33.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 47.000 ohm 1/4 watt 
RI 4 = 47.000 ohm 1/4 watt 
RI 5 = 15.000 ohm 1/4 watt 
RI6 = 33.000 ohm 1/4 watt 


R17 = 4.700 ohm 1/4 watt 
RI 8 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RI 9 = 50.000 ohm trimmer 
R20 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R21 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R22 = 10.000 ohm pot. lin. 
R23 = 15.000 ohm 1/4 watt 
R24 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R25 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R26 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R27 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R28 = 100.000 ohm trimmer 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 = 1.000 pF poliestere 
C3 = 10.000 pF poliestere 
C4 = 100 pF a disco 
C5 = 10 mF elettr. 63 volt 
C6 = 10 mF elettr. 63 volt 


























ASSE Y 
VERT. 


ASSEX 

ORIZZ. 


C7 = IO mF elettr. 63 volt 
C8 = 100.000 pF poliestere 
C9 = 10.000 pF poliestere 
CIO = 10.000 pF poliestere 
C11 = 10 mF elettr. 63 volt 
CI 2 = 10.000 pF poliestere 
C13 = 3.300 pF poliestere 
CI 4 = 100 pF a disco 
CI 5 = 10 mF elettr. 63 volt 
CI 6 = 10 mF elettr. 63 volt 
CI 7 = 10 mF elettr. 63 volt 
CI8 = 100.000 pF poliestere 
CI 9 = 47.000 pF poliestere 
C20 = 100.000 pF poliestere 
FC1 = filtro ceramico 10,7 MHz 


FC2 = filtro ceramico 10,7 MHz 

MF1 = 10,7 MHz arancio 

MF2 = 10,7 MHz arancio 

JAF1 = 4,7 microHenry 

TRI = NPN tipo BC.547 

IC1 = NE.602 

IC2 = UA.78L05 

IC3 = CA.3089 o LM.3089 

IC4 = LM.358 

IC5 = LM.358 

51 = commutat. 1 via 4 pos. 

52 = commutat. 1 via 3 pos. 

53 = interruttore 
CONN.1 = connettori 4 vie 
CONN.2 = connettori 3 vie 
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Fig.6 Schema pratico di 
montaggio dei telai siglati 
LX.1119/A-B-C-D. Si noti il 
ponticello che collega la 
parte centrale della bobina 
LI alla massa. 




Fig.7 Schema pratico di 
montaggio del telaio 
LX.1119/E. In questi telai 
va inserita un’impedenza il 
cui valore andrà prelevato 
dalla TABELLA N.l. 





Fig.8 Disegno a grandezza 
naturale dello stampato 
LX. 1119/E visto dal lato ra¬ 
me. Non è possibile co¬ 
struirsi i telai con le bobine 
già incise. 


Fig.9 Schema pratico di 
montaggio della scheda ba¬ 
se siglata LX.1118. Nel col¬ 
legare i due commutatori 
cercate di non invertire il 
terminale centrale ££ C” con 
uno laterale. 
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INGRESSO A C 
INGRESSO B C 
GNO C 
USCITA A C 


D Vcc 

□ OSCULATORE 
3 OSCILLATORE 

□ USCITA 8 


ENTRATA IF E 
BYPASS C 
BYPASS L 
GNO ! 
ENTRATA MUTE f 
USCITA BF C 
USCITA AFC C 
USCITA IF C 


Fig.10 Di lato le connessio¬ 
ni dei tre integrati viste da 
sopra e dello stabilizzatore 
uA.78L05 e del transistor 
BC.547 viste invece da 
sotto. 



RIFERIMENTO DI BIAS 
ENTRATA OUAO 


NE 602 


CA 3089 



M 


:——U E- |f^—( 


|iA78L05 


BC547 
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leveremo il segnale da applicare sull’ingresso ver¬ 
ticale dell’oscilloscopio. 

Per poter swippare la frequenza dello stadio 
oscillatore da un estremo all’altro utilizzeremo 
un’onda triangolare a 30 Hz circa, che prelevere¬ 
mo sull’uscita (piedino 7) dell’operazionale siglato 
IC5/A. 

Questo segnale verrà applicato tramite il commu¬ 
tatore S2, che ci servirà per poter allargare o re¬ 
stringere il segnale dell’emittente selezionata, sul 
piedino invertente 6 dell’operazionale siglato IC4/A. 

Se nell’Analizzatore risulta abilitato il telaio oscil¬ 
latore LX.1119/B, in grado di farci visualizzare la 
gamma superiore da 141 a 182 MHz, tenendo il 
commutatore SI sulla posizione 1, sullo schermo 
dell’oscilloscopio noi visualizzeremo tutte le emit¬ 
tenti presenti nella gamma compresa da 141 fino 
a 182 MHz. 

Se ruoteremo il commutatore nella posizione 2, 
la tracciasi allargherà’ di circa 2 volte, (vedi fig.14), 
ma avremo il vantaggio di poter allargare la portante 
dell’emittente captata. 

Se ruoteremo il commutatore nella posizione 3, 
la traccia si allargherà ulteriormente di circa 4 vol¬ 


te (vedi fig.14) e noi potremo controllare, special- 
mente per le emittenti FM, la larghezza di modula¬ 
zione. 

Tenendo il commutatore S2 nelle due ultime po¬ 
sizioni descritte, noi potremo sempre far rientrare 
la gamma, che esce sulla sinistra e sulla destra del¬ 
lo schermo dell’oscilloscopio, ruotando il potenzio¬ 
metro siglato R22. 

Sul piedino d’uscita 7 dell’operazionale IC4/A ri¬ 
sulterà presente una tensione decrescente, che da 
un minimo di 2 volt salirà verso un massimo di 10 
volt, e che raggiungerà i diodi varicap DV1-DV2 po¬ 
sti in parallelo alle bobine di sintonia LI (vedi fig.4). 

Il potenziometro R22, applicato sul piedino 5 non 
invertente di IC4/A, come abbiamo già accennato 
ci permetterà di spostare manualmente la sintonia 
dell’oscillatore in modo da centrarla sullo schermo 
dell’oscilloscopio. 

Il segnale da applicare sull’ingresso orizzontale 
dell’oscilloscopio verrà prelevato sull’uscita dell’o- 
perazionale IC5/B tramite il trimmer R28. 

Per alimentare questo Analizzatore ci occorre una 
tensione stabilizzata di 12 volt che potremo prele¬ 
vare da un qualsiasi alimentatore. 
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Fig.11 All’interno del mobile plastico previsto per questo Analizzatore il circuito stampato 
LX.1118 verrà fissato sul piano base utilizzando quattro distanziatori plastici autoadesivi. 
Vi ricordiamo che il telaio LX.1119/A va collocato sui connettori posti vicino a IC1. 














Fig.12 Foto notevolmente ingrandita del telaio base LX.1118 per darvi la possibilità di va¬ 
lutare come va eseguito questo montaggio. Il circuito stampato a doppia faccia che vi for¬ 
niremo risulta completo di disegno serigrafico. accia cne vi ror 



SI 


SI 


S2 


F,g,3Ucommutatore SI, che troverete nel kit, può risultare a 2 Vie 4 Posizioni oppure 

mpml rfi P0SIZ i 0n '’ mentre commutatore S2 risulterà sempre a 3 Vie 3 Posizioni. Ovvia¬ 
mente di queste useremo una sola Via fasciando le altre inutilizzate. 
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Fig.14 Ruotando il commutatore S2 nelle sue tre posizioni, noi allargheremo sullo scher¬ 
mo dell’oscilloscopio la traccia in orizzontale di 0-2-4 volte e di conseguenza si allargherà 
la “portante” dell’emittente captata. 


A questo proposito vi consigliamo di utilizzare l’a¬ 
limentatore universale da 1 amper siglato LX.1046 
presentato sul numero 148/149. 

Poiché l’integrato NE.602 (vedi IC1) richiede per 
la sua alimentazione una tensione di 8 volt, dovre¬ 
mo necessariamente utilizzare un secondo integra¬ 
to stabilizzatore tipo UA.78L05, che nello schema 
elettrico abbiamo siglato IC2, collegando il suo ter¬ 
minale M alla massa tramite la resistenza R4 ed il 
condensatore elettrolitico C6. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Questo Analizzatore di Spettro è composto da un 
circuito stampato a doppia faccia con fori metal¬ 
lizzati siglato LX.1118 e da quattro circuiti stampati 
supplementari monofaccia con sopra già incisa la 
bobina LI necessaria per esplorare con lo stadio 
oscillatore le gamme interessate (vedi fig.3). 

Con i quattro circuiti, siglati LX.1119/A - B - C 
- D, potremo visualizzare sullo schermo dell’oscil¬ 
loscopio le gamme riportate nella Tabella N.l. 


Il quinto stampato, siglato LX.1119/E, sprovvisto 
della bobina LI, potrà servire per esplorare delle 
gamme inferiori inserendo semplicemente nel cir¬ 
cuito delle impedenze di valore adeguato che po¬ 
trete richiedere a parte. 

Con i valori riportati nella Tabella N.l, potremo 
esplorare le gamme comprese da 22 MHz fino a 87 
MHz. 

Se ad esempio non vi interessa la gamma da 74 
MHz a 97 MHz, potrete togliere dal circuito stam¬ 
pato base il circuito stampato siglato LX.1119/D ed 
introdurre in sostituzione uno stampato LX.1119/E 
con inserita l’impedenza richiesta (vedi Tabella N.l). 

Non tentate di modificare il circuito stampato 
LX.1118 cercando di inserire più di 4 stadi oscil¬ 
latori, perchè il circuito non funzionerebbe. 

Per ampliare la gamma occorre necessariamen¬ 
te sfilare dai connettori uno dei quattro circuiti già 
presenti e sostituirlo con un LX.1119/E. 

Detto questo possiamo passare alla realizzazio¬ 
ne pratica partendo dal circuito base siglato 
LX.1118. 
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Sopra a questo stampato potremo subito inseri¬ 
re e stagnare tutti i piedini degli zoccoli degli inte¬ 
grati e dei connettori CONN.1 e CONN.2 necessa¬ 
ri a ricevere gli stampati degli stadi oscillatori. 

Proseguendo nel montaggio inseriremo tutte le 
resistenze, i due trimmer di taratura controllando 
che RI9 risulti da 47K o 50K ed R28 da 100K, poi 
tutti i condensatori ceramici, poliesteri ed elettroli¬ 
tici, rispettando per quest’ultimi la polarità dei due 
terminali. 

Eseguita questa operazione, potremo inserire i 
due filtri ceramici da 10,7 MHz e l’impedenza JAF1 
posta vicino a IC3, da 4,7 microHenry. 

Sullo stampato e nelle posizioni richieste inseri¬ 
remo anche i terminali capifilo per i collegamenti 
esterni, poi inseriremo il transistor TRI e l’integra¬ 
to stabilizzatore IC2, un UA.78L05, e poiché que¬ 
sto ha le stesse dimensioni di un transistor plasti¬ 
co, dovrete fare attenzione a non scambiarli. 

La parte piatta di questi due componenti dovrà 
essere rivolta come visibile nello schema pratico di 
fig.9. 

Per ultimo potremo inserire le due MF da 10,7 
provviste di nucleo arancione, che hanno ri¬ 
portato sull’involucro la scritta MF2. 

Non dimenticatevi si stagnare sul rame dello 
stampato i terminali laterali dello schermo metal¬ 
lico. 

Giunti a questo punto potremo lasciare per ulti¬ 
mi i collegamenti esterni, cioè quelli dei due com¬ 
mutatori, del potenziometro e quello per il segnale 
d ingresso e di uscita ed iniziare a montare i telai 
degli stadi oscillatori A-B-C-D (vedi fig.6). 

Su questo circuito stampato monteremo come 
primi componenti i due connettori maschi CONN.1 
e CONN.2 per l’innesto sul circuito stampato base 
LX.1118, poi tutte le resistenze ed i condensatori 
ceramici. 

Con un corto e sottile filo di rame nudo, colleghe¬ 
remo la pista centrale della bobina LI alla pista di 
massa dello stampato, come visibile in fig.6. 

A questo punto potremo montare i due diodi va¬ 


ricap, siglati DV1 e DV2, di colore grigio, rivolgen¬ 
do il lato contornato dalla fascia colorata come vi¬ 
sibile nello schema pratico di fig.6. 

Dopo i diodi varicap inseriremo i diodi schott- 
ky, siglati DS1 e DS2, di colore blu, rivolgendo il 
lato contornato da una fascia di colore nero sem¬ 
pre come disegnato nello schema pratico. 

Per ultimo monteremo il transistor metallico 
BFR.99 (vedi TRI) rivolgendo la tacca metallica che 
sporge dal suo corpo verso il fet FT1 ed infine in¬ 
seriremo i due fet J310 rivolgendo la parte piatta 
del loro corpo verso l’interno. 

Anche per lo stampato LX.1119/E (vedi fig.7), 
sprovvisto di bobina incisa, il montaggio risulta per¬ 
fettamente identico, con la sola ed unica differen¬ 
za che nei due punti dove sugli altri stampati ab¬ 
biamo inserito il ponticello Li di filo di rame nudo, 
qui dovremo inserire l’impedenza rettangolare del 
valore richiesto per la gamma che intendiamo esplo¬ 
rare, valore che potremo prelevare dalla Tabella 
N.l. 

Completato il montaggio di tutti gli stadi oscilla¬ 
tori, potremo inserire il circuito base all’interno del 
mobile plastico. 

Sul pannello frontale di questo mobile inserire¬ 
mo i due commutatori rotativi SI - S2, il potenzio¬ 
metro R22, il connettore BNC per l’ingresso del se¬ 
gnale di RF e quelli di uscita per l’oscilloscopio. 

Nel collegare i fili ai due commutatori SI - S2, 
cercate di non invertirli, perchè se collegate il filo 
che deve andare sul terminale centrale di commu¬ 
tazione su un altro terminale, il circuito non funzio¬ 
nerà. 

Come potrete notare, il commutatore SI ha due 
sezioni 4 posizioni 2 vie oppure 4 posizioni 3 vie, 
mentre il commutatore S2 ha quattro sezioni 3 po¬ 
sizioni 3 vie (vedi fig. 13). 

Sul pannello posteriore del mobile appliche¬ 
remo le due boccole per l’alimentazione ester¬ 
na che potremo prelevare da un qualsiasi alimen¬ 
tatore in continua che eroghi una tensione di 12 
volt. 



91 







































































Fig.17 II trimmer R19 
serve per poter tenere 
la traccia al centro del¬ 
lo schermo dell’oscillo- 
scopio quando cerche¬ 
remo di allargarla in 
orizzontale tramite S2. 


Fig.18 Centrata una 
traccia nell’oscillosco¬ 
pio, proveremo ad allar¬ 
garla tramite S2 e se 
questa si posta la ripor¬ 
teremo al centro ruo¬ 
tando il trimmer R19. 




IMPORTANTE 

Quando innesterete i telai degli stadi oscillatori 
sul circuito base, dovrete sempre collocare il telaio 
LX.1119/A sui primi connettori posti vicini all’inte- 
grato IC1, cioè l’NE.602, poi sul secondo connet¬ 
tore il telaio B sul terzo il C e sul quarto il D. 

Infatti il telaio per la frequenza più alta dei 
159-225 MHz deve sempre trovarsi vicinissimo al¬ 
lo stadio miscelatore. 

COME COLLEGARLO ALL’OSCILLOSCOPIO 

Per usare questo Analizzatore dovremo dispor¬ 
re di un normale oscilloscopio a doppia traccia, cioè 
provvisto di ingresso X (orizzontale) ed ingresso Y 
(verticale). 

Le uscite X-Y dell’Analizzatore andranno colle¬ 
gate, come visibile in fig.2, sui corrispondenti in¬ 
gressi dell’oscilloscopio utilizzando del cavetto 
coassiale schermato. 

La manopola Time/Div, presente sull’oscillosco- 
pio, andrà ruotata sulla posizione X-Y in modo da 
vedere sullo schermo un punto luminoso. 

In molti oscilloscopi, per ottenere questo punto, 
anziché ruotare questa manopola occorre pigiare 
un determinato tasto indicato appunto funzione 
X-Y. 

Effettuata questa operazione dovremo regolare 
la sensibilità dei due ingressi canale come segue: 



Fig.19 Foto notevolmente ingrandita del te¬ 
laio LX.1119/E. L’impedenza LI da inserire 
in questo kit va richiesta in base alla gam¬ 
ma di frequenza che volete esplorare (vedi 
TABELLA N.1). 
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- L’ingresso verticale andrà predisposto per se¬ 
gnali AC, mentre la sua manopola della sensibili¬ 
tà, quasi sempre indicata Volt/Div, andrà ruotata 
sulla portata 0,1 volt x divisione. 

= L’ingresso orizzontale andrà predisposto per 
segnali CC, mentre la sua manopola della sensi¬ 
bilità andrà ruotata sulla portata 0,5 volt x divi¬ 
sione. 

Prima di fornire tensione all’Analizzatore, ruota¬ 
te il commutatore S2 sulla posizione 1 ed il poten- 
ziometro R22 a metà corsa. 

Selezionate, tra i quattro telai inseriti, il telaio si¬ 
glato LX.1119/D, perchè sulla gamma da questo 
coperta potrete, con una corta antenna, vedere i se¬ 
gnali di tutte le emittenti FM locali. 

Alimentando l’Analizzatore, sullo schermo dell’o¬ 
scilloscopio vedrete subito apparire una traccia 
orizzontale (vedi fig. 16) che potrebbe non copri¬ 
re tutto lo schermo dell’oscilloscopio, perchè ancora 
non abbiamo tarato il trimmer R28. 

TARATURA TRIMMER 

La taratura dei due trimmer presenti su questo 
Analizzatore è molto semplice e si esegue guardan¬ 
do la traccia che appare sullo schermo dell’oscillo¬ 
scopio. 

Trimmer R28 = Questo trimmer serve per allar¬ 
gare la traccia orizzontale in modo da coprire tut¬ 
to lo schermo dell’oscilloscopio (vedi fig. 16). 

Trimmer Ri 9 = Questo trimmer serve per po¬ 
ter mantenere centrato il segnale dell’emittente se¬ 
lezionata quando allargheremo la traccia ruotan¬ 
do il commutatore S2. 

Dopo aver tarato il trimmer R28 in modo da otte¬ 
nere una traccia orizzontale lunga quanto lo scher¬ 
mo dell’oscilloscopio (vedi fig. 16), potremo collega¬ 
re sull’ingresso dell’Analizzatore un filo di 1-2 me¬ 
tri in modo da captare le emittenti FM private pre¬ 
senti nella nostra zona. 

Se nella vostra città fossero presenti 3 emittenti, 
voi vedreste sullo schermo 3 tracce verticali più 
o meno alte. 

L altezza di queste tracce è proporzionale all’am¬ 
piezza del segnale, quindi le emittenti più potenti 
o più vicine risulteranno più alte delle altre. 

TARATURA MF 

Quando sullo schermo appariranno questi segna¬ 
li, potrete ruotare il nucleo della MF1 fino ad aumen¬ 
tare l’altezza di questi segnali verso il loro massimo, 


dopodiché potrete ruotare il nucleo della MF2 per 
ottenere sullo schermo un segnale pulito. 

ULTIMI RITOCCHI 

Se le tracce delle emittenti fossero troppo corte, 
potrete ampliarle ruotando la manopola della sen¬ 
sibilità verticale (asse Y) su 0,05 Volt/Div, anziché 
su 0,1 Volt/Div. 

A questo punto dovrete portare al centro dello 
schermo dell’oscilloscopio una traccia ruotando 
semplicemente il potenziometro R22. 

Eseguita questa operazione, ruotate il commu¬ 
tatore S2 sulla posizione 2 e così facendo noterete 
che la traccia selezionata si allargherà, ma inspie¬ 
gabilmente si sposterà dal centro schermo verso 
destra oppure verso sinistra (vedi fig. 17). 

Senza toccare il potenziometro R22 dovrete ora 
ruotare il cursore del trimmer RI 9 fino a riportare 
la traccia al centro schermo. 

Ruotate ora il commutatore S2 sulla posizione 3 
e in questo modo la traccia selezionata si allarghe¬ 
rà ulteriormente (vedi fig. 18). 

Se passando in questa posizione la traccia si spo¬ 
stasse leggermente dal centro dello schermo, do¬ 
vrete nuovamente ritoccare il trimmer RI 9 fino a 
riportarla al centro. 

Eseguita questa ultima operazione l’Analizzato¬ 
re risulterà tarato. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per lo stadio base LX.1118 in 
fig.9 completo di circuito stampato, integrati, tran¬ 
sistor, MF, filtri ceramici, BNC, commutatori, poten¬ 
ziometro più manopole, ESCLUSI i telai LX.1119 
ed il mobile più mascherina. L.60.000 

Tutto il necessario per realizzare i QUATTRO kit 
LX.1119/A-B-C-D con bobine già incise sullo stam¬ 
pato (vedi figg.3 e 6) . L.45.000 

Il solo kit LX.1119/E (vedi figg.7 e 19) completo 
di 1 circuito stampato e quattro bobine LI da 0,27 
- 0,47 - 0,56 - 1 microHenry. L. 14.000 

Il mobile MO.11 18 completo di mascherina fo¬ 
rata e serigrafata che potete vedere nella foto ripor¬ 
tata a pag. 80 . L.29.000 

Costo del solo stampato LX.1118. L.12.600 

Costo del solo stampato LX.1119. L. 900 
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La tecnologia elettronica compie passi da gigante 
e quello che solo ieri poteva apparire fantascien¬ 
za, oggi viene ritenuta una cosa ordinaria e del tut¬ 
to naturale. 

Probabilmente se i nostri nonni potessero vivere 
ai giorni nostri rimarrebbero sconcertati da quanto 
è stato scoperto ed ideato daH’uomo perchè sicu¬ 
ramente non avrebbero mai potuto immaginare che 
si potessero costruire tutte le cose che noi usiamo 
normalmente ogni giorno. 

Rimarrebbero subito stupiti al solo veder appari¬ 
re sopra uno “schermo in vetro”, che noi chiamia¬ 
mo televisione, delle immagini a colori e se poi gli 
raccontassimo che l'uomo può viaggiare nello spa¬ 
zio e “passeggiare” tranquillamente sulla Luna, 
penserebbero probabilmente che vogliamo prender¬ 
ci gioco di loro. 

Se ci vedessero poi estrarre dalla tasca un mi¬ 
nuscolo contenitore, che noi chiamiamo telefono 
cellulare, e con questo parlare con qualsiasi per¬ 
sona distante anche centinaia di chilometri senza 
utilizzare nessun filo, penserebbero probabilmen¬ 
te ad un ben studiato trucco da prestigiatore. 


SCHEMA ELETTRICO 

Se vi chiedessimo di spiegare come funziona un 
normale ricevitore supereterodina, rispondereste 
che il segnale di RF captato dall’antenna viene sin¬ 
tonizzato dallo stadio d’ingresso sulla frequenza 
che si desidera ricevere, poi questa frequenza vie¬ 
ne miscelata con un secondo segnale di RF gene¬ 
rato da un oscillatore locale per ottenere una ter¬ 
za frequenza, chiamata Media Frequenza che, do¬ 
po essere stata amplificata, verrà rivelata per rica¬ 
varne un segnale di BF. 

Pur sapendo che i ricevitori UHF per 930-950 
MHz funzionano su questo principio della conver¬ 
sione di frequenza utilizzato in tutte le superetero¬ 
dine, se apriamo uno di questi ricevitori, noteremo 
con stupore che questi due indispensabili stadi non 
sembrano apparentemente essere presenti. 

Per potervi spiegare il funzionamento di questi 
ricevitori UHF, vi consigliamo di guardare il dise¬ 
gno dello schema elettrico riportato in fig.1. 

Il segnale, captato da una piccola antenna, ver¬ 
rà trasferito tramite i condensatori C1-C2 sulla Base 


RICEVITORE-TEST 


Chi si intende di elettronica sa bene che la ma¬ 
gia non ha niente a che fare con il progresso e chi 
legge riviste tecniche a carattere divulgativo, capaci 
di stare al passo con i tempi in modo da tenere i 
propri lettori costantemente aggiornati in questo set¬ 
tore, sa che con l’elettronica si riescono a risolve¬ 
re oggi tantissimi problemi. 

Ad esempio moltissime sono le persone che pos¬ 
siedono e usano un telefono cellulare, ma chi tra 
loro volesse cercare di capire come funziona que¬ 
sto apparecchio, si bloccherebbe immediatamen¬ 
te perchè, una volta apertolo, si troverebbe di fron¬ 
te “nuovi” e “sconosciuti componenti”. 

Se non si sono mai sentiti nominare prima nomi 
come Gigafil oppure TCXO, non si può certo sa¬ 
pere quali funzioni svolgono in un ricetrasmettito- 
re UFIF, e questo perchè finora nessuna rivista ha 
tentato di spiegare il loro funzionamento. 

Il progetto che vi presentiamo, ideato per testa¬ 
re il corretto funzionamento di un telefono cellu¬ 
lare, ci dà la possibilità di spiegarvi dettagliata- 
mente ed al tempo stesso con molta semplicità il 
funzionamento di questi moderni ricevitori FM in 
UHF. 


del transistor TRI, un BFR.90, che provvederà a 
preamplificarlo. 

Come noterete, su questo primo stadio non risulta 
presente nessun circuito di sintonia, ma quello che 
probabilmente vi stupirà di più è la presenza di una 
corta pista in rame siglata LI collegata a massa. 

Questa corta pista ed i due condensatori C1-C2 
costituiscono un filtro Passa/Alto a T in grado di 
attenuare tutte le frequenze inferiori a 800 MHz, 
che se entrassero sulla Base del transistor potreb¬ 
bero saturarlo generando dei fenomeni di intermo¬ 
dulazione. 

Il segnale preamplificato presente sul Collettore 
di TRI entrerà direttamente in quel piccolo rettan¬ 
golo, visibile nello schema di fig.1, siglato Gigafil. 

Il Gigafil è uno speciale filtro passa/banda in gra¬ 
do di lasciar passare senza alcuna attenuazione tut¬ 
te le frequenze comprese tra 930 e 950 MHz e di 
attenuare di ben 60 dB, vale a dire di 1.000 volte 
in tensione, tutte le frequenze inferiori e superiori. 

Se ad esempio sull’ingresso di questo filtro ap¬ 
plichiamo due segnali da 10 microvolt, uno sulla 
frequenza di 850 MHz e l’altro sulla frequenza di 
932 MHz, sull’uscita di questo filtro la frequenza de- 
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Se con il vostro telefono cellulare non riuscite a ricevere chiaramente 
o i vostri corrispondenti si lamentano di sentirvi sempre “debole” do- 
trete con questo semplice ricevitore-test immediatamente stabilire se la 
causa d, questi inconvenienti è da imputare al vostrotelefono ooou e 
al ponte radio. Il progetto che vi presentiamo serve anche per sDieaarvi 
il principio di funzionamento di questi ricevitori FM in UHF. S 


gli 850 MHz avrà un’ampiezza di soli: 

10 : 1.000 = 0,01 microvolt 

mentre ritroveremo ancora la frequenza di 932 
MHz con un’ampiezza di 10 microvolt, perchè non 
risulterà attenuata. 

Come avrete già intuito, questo filtro serve per 
lasciar passare verso la Base del secondo transi¬ 
stor TR2, un altro BFR.90, le sole frequenze utiliz¬ 
zate dai telefoni cellulari. 

Questo secondo transistor preamplificherà i soli 
segnali presenti sulla gamma 930 - 950 MHz e prov¬ 
veder a trasferirli sul Gate 1 del Mosfet siglato 

MFT1. 

A questo punto qualcuno si domanderà come sia 
possibile sintonizzare, tra i 30-40 segnali presenti 


su tutta la gamma, la frequenza di ogni singolo te¬ 
lefono cellulare. 

Per spiegarvi come sia possibile sintonizzare 
una sola emittente tra le tanti presenti dovremo pas¬ 
sare al secondo “strano” componente, siglato VCO 
e raffigurato anch’esso nello schema come un ret¬ 
tangolo. 

La parola VCO, che significa Voltage - Control- 
led - Oscillator, indica in pratica un oscillatore lo¬ 
cale la cui frequenza può essere variata applican¬ 
do sul piedino di controllo 5 una tensione variabile 
<oa 1 a 4 volt circa. 

Variando questa tensione il VCO è in grado di for¬ 
nire sul piedino d’uscita 7 una frequenza che, par¬ 
tendo da un minimo di 885 MHz, salirà fino ad un 
massimo di 905 MHz. 

Come potete notare nello schema elettrico di 
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> VERSO IC4 



Fig.1 Schema elettrico del ricevi¬ 
tore per 900 MHz. Il componente 
più costoso è il VCO, ma senza 
questo componente non sarebbe 
possibile realizzare questo ricevi¬ 
tore per la gamma UHF. 




ELENCO COMPONENTI 
LX.1120 

RI = 150.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 820 ohm 1/4 watt 
R4 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 470 ohm 1/4 watt 
R7 = 100 ohm 1/4 watt 
R8 = 100 ohm 1/4 watt 
R9 = 15 ohm 1/4 watt 
RIO = 3.300 ohm 1/4 watt 
RII = 100.000 ohm 1/4 watt 
RI 2 = 47.000 ohm 1/4 watt 
RI 3 = 100 ohm 1/4 watt 
R14 = 33.000 ohm 1/4 watt 
RI 5 = 33.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RI 7 = 33.000 ohm 1/4 watt 
R18 = 1.500 ohm 1/4 watt 
R19 = 1.500 ohm 1/4 watt 


R20 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R21 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R22 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R23 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R24 = 10.000 ohm pot. 10 giri 
R25 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R26 = 15.000 ohm 1/4 watt 
R27 = 470.000 ohm 1/4 watt 
R28 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R29 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R30 = 470.000 ohm 1/4 watt 
R31 = 470.000 ohm 1/4 watt 
R32 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R33 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R34 = 10.000 ohm pot. log. 
R35 = 56 ohm 1/4 watt 
R36 = 56 ohm 1/4 watt 
R37 = 1 ohm 1/4 watt 
CI = 4,7 pF a disco 
C2 = 4,7 pF a disco 
C3 = 10.000 pF a disco 
C4 = 10.000 pF a disco 


C5 = 10.000 pF a disco 
C6 = 10.000 pF a disco 
C7 = 47 mF elettr. 25 volt 
C8 = 10.000 pF a disco 
C9 = 33 pF a disco 
CIO = 10.000 pF a disco 
C11 = 10.000 pF a disco 
C12 = 10.000 pF a disco 
CI 3 = 33 pF a disco 
C14 = 10.000 pF a disco 
CI 5 = 10.000 pF a disco 
CI 6 = 47 mF elettr. 25 volt 
C17 = 100.000 pF poliestere 
C18 = 10.000 pF a disco 
CI 9 = 1.000 pF a disco 
C20 = 100.000 pF poliestere 
C21 = 47 pF a disco 
C22 = 120 pF a disco 
C23 = 220.000 pF poliestere 
C24 = 220.000 pF poliestere 
C25 = 1 mF poliestere 
C26 = 10 pF a disco 
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C27 = 100.000 pF poliestere 
C28 = 100.000 pF poliestere 
C29 = 5,6 pF a disco 
C30 = 10.000 pF a disco 
C31 = 1 mF poliestere 
C32 = 10 mF elettr. 63 volt 
C33 = 220 pF a disco 
C34 = 270 pF a disco 
C35 = 270 pF a disco 
C36 = 220 pF a disco 
C37 = 10 mF elettr. 63 volt 
C38 = 4,7 mF elettr. 63 volt 
C39 = 100.000 pF poliestere 
C40 = 100.000 pF poliestere 
C41 = 100 mF elettr. 25 volt 
C42 = 47 mF elettr. 25 volt 
C43 = 47 pF a disco 
C44 = 100 mF elettr. 25 volt 
C45 = 220 mF elettr. 25 volt 
C46 = 220 mF elettr. 25 volt 
C47 = 220.000 pF poliestere 
LI = bobina su c. stampato 


L2-L3 = 3 spire in aria 

L4-L5 = bobina mod. L45 

L6-L7 = bobina mod. L45 

L8-L9 = bobina mod. L45 

MF1 = MF da 470 KHz NERA 

JAF1 = 10 microHenry 

FC1 = filtro ceramico 455 KHz 

XTAL = quarzo 44,5454 MHz 

GIGAFIL = filtro 900 MHz 

V.C.O. = tipo MQC.505 

DL1 = diodo led 

TRI = NPN tipo BFR.90 

TR2 = NPN tipo BFR.90 

MFT1 = mosfet tipo BF.966/S 

MFT2 = mosfet tipo 3N204 

IC1 = uA.7805 

IC2 = SL.6652 

IC3 = TS.27M2CN 

IC4 = TBA.820M 

J1 = ponticello 

SI = interruttore 

AP = altoparlante 8 ohm 
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fig.1, la frequenza generata dal VCO entrerà sul Ga¬ 
te 2 del Mosfet MFT1. 

Il Mosfet, miscelando questa frequenza con 
quella presente sul Gate 1 lasciata passare dal Gi- 
gafil, le convertirà in una terza frequenza che ri¬ 
sulterà pari alla differenza tra quella presente 
sull’ingresso del Gate 1 e quella presente sul Ga¬ 
te 2. 

Se il VCO viene sintonizzato per generare una 
frequenza locale di 885 MHz, questa, miscelando¬ 
si con la frequenza più bassa della gamma dei cel¬ 
lulari, cioè i 930 MHz, darà luogo ad una terza fre¬ 
quenza pari a: 

930 - 885 = 45 MHz 

Se il VCO viene sintonizzato per generare una 
frequenza locale di 905 MHz, questa, miscelando¬ 
si con la frequenza più alta della gamma dei cellu¬ 
lari, cioè i 950 MHz, darà luogo ad una terza fre¬ 
quenza che risulterà sempre di: 

950 - 905 = 45 MHz 

Se il VCO viene sintonizzato al centro banda, 
cioè sugli 895 MHz, e misceliamo questa frequen¬ 
za con la frequenza centrale della gamma dei cel¬ 
lulari, cioè i 940 MHz, otterremo nuovamente: 

940 - 895 = 45 MHz 

Constatando che il valore della Media Frequen¬ 
za risulta di 45 MHz, sarà sufficiente applicare sul 
Drain del Mosfet MFT1 una bobina sintonizzata sui 
45 MHz (vedi L4) per poter ricevere tutte le frequen¬ 
ze comprese tra i 930 e i 950 MHz modificando 
semplicemente la tensione sul piedino 5 del VCO. 

Infatti se sommiamo il valore della Media Fre¬ 
quenza, pari a 45 MHz, alla frequenza generata dal 
VCO, noi potremo conoscere la frequenza che cap¬ 
teremo. 

Ad esempio se il VCO oscilla su una frequenza 
di 886,5 MHz, noi capteremo la sola frequenza di: 

886,5 + 45 = 931,50 MHz 

Se il VCO oscilla su una frequenza di 901,8 MHz, 
noi capteremo la sola frequenza di: 

901,8 + 45 = 946,80 MHz 

Senza questo particolare oscillatore VCO non sa¬ 
rebbe possibile realizzare un ricevitore UHF, per¬ 
chè costruirsi da soli un oscillatore in grado di co¬ 
prire la gamma da 885 a 905 MHz, che risulti sta¬ 
bilissimo e che non derivi in frequenza al variare 
della temperatura, sarebbe un’impresa ardua se 


non impossibile anche per un esperto. 

La frequenza generata dal VCO, prima di uscire 
dal piedino 7, viene filtrata per poter eliminare tut¬ 
te le armoniche spurie ed infine amplificata da uno 
stadio finale interno. 

Ritornando al nostro segnale presente sul Drain 
del Mosfet MFT1, la frequenza dei 45 MHz viene 
trasferita, tramite il condensatore C11 da 10.000 pF, 
sul Gate 1 di un Mosfet tipo 3N204 (vedi MFT2), 
utilizzato come stadio amplificatore di MF. 

Sul Drain di questo Mosfet il segnale, sintoniz¬ 
zato sui 45 MHz, tramite la bobina L6 verrà trasfe¬ 
rito per induzione suH’avvolgimento secondario si¬ 
glato L7. 

Da questo secondario il segnale verrà poi trasfe¬ 
rito, tramite il condensatore CI8 da 10.000 pF, sul 
piedino d’ingresso 7 dell’integrato IC2. 

Questo integrato, siglato SL.6652, viene utiliz¬ 
zato in questo ricevitore come secondo stadio con¬ 
vertitore, infatti la frequenza dei 45 MHz viene con¬ 
vertita sui 455 KHz ed infine demodulata in FM per 
ricavarne il segnale di Bassa Frequenza. 

Come possiamo vedere nello schema a blocchi 
di fig.2, all’interno di questo integrato sono presenti: 

1 stadio oscillatore 

1 stadio miscelatore (mixer) 

1 stadio amplificatore limitatore 

1 stadio demodulatore/rivelatore FM 



Lo stadio oscillatore viene fatto oscillare sulla fre¬ 
quenza di 44,5454 MHz dal quarzo XTAL, appli¬ 
cato tra il piedino 17 di IC2 e la massa. 



Fig.2 Schema interno deirintegrato SL.6652 
utilizzato in questo ricevitore. AM’interno di 
questo integrato è presente lo stadio Oscil¬ 
latore, lo stadio Miscelatore, lo stadio Am¬ 
plificatore FM e Rivelatore/Demodulatore 
FM. Il segnale di BF esce dai piedini 3-4 vi¬ 
sibili sul lato destro. 
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Fig.3 Per questo ricevitore è disponibile un elegante mobile plastico, completo di masche 

coTt o°Zl e r COme Spiegat ° " ell ’ artic °'°’ come antenna s^SutllSe un 

e dl fll ° dl ram ® P° sto m posizione verticale o realizzare un’antenna esterna 
utilizzando uno spezzone dl cavo coassiale (vedi fig.11). 


Questa frequenza, presente sul piedino 18, ver¬ 
rà applicata sul piedino d’ingresso 19 dello stadio 
miscelatore tramite il condensatore C22. 

La frequenza di 44,5454 MHz, miscelandosi con 
la frequenza dei 45 MHz applicata sul piedino d’in¬ 
gresso 7, ci permetterà di ottenere una terza fre¬ 
quenza pari a: 

45 - 44,5454 = 0,4546 MHz 

che corrispondono a 454,6 KHz, frequenza questa 
che potremo tranquillamente arrotondare a 455 
KHz a causa delle tolleranze presenti in ogni 
quarzo. 

Per restringere la banda passante di questo se¬ 
gnale a 455 KHz, viene applicato, tra il piedino d’u¬ 
scita 10 ed il piedino d’ingresso 14, un filtro 
ceramico FC1 accordato sui 455 KHz. 

Il piedino 14 risulta internamente connesso ad un 
amplificatore - limitatore che, dopo aver amplifi¬ 
cato il segnale, lo trasferirà allo stadio demodula¬ 
tore FM per essere rivelato. 

Sui piedini d’uscita 3-4 di IC2 risulterà disponi¬ 
bile il segnale di BF bilanciato, che verrà applica¬ 
to all’ingresso dell’amplificatore differenziale siqlato 
IC3/B. 

Dal piedino d’uscita 7 di IC3/B il segnale raggiun¬ 
gerà, tramite il condensatore C38, il potenziome¬ 
tro di volume R34 e da qui verrà inviato sul piedino 


d’ingresso 3 dell’integrato TBA.820/M (vedi IC4), 
utilizzato come stadio amplificatore finale di po¬ 
tenza. 

Per sintonizzare tutti i canali dei ponti radio com¬ 
presi tra 930 e 950 MHz, la tensione sul VCO verrà 
variata da 1 a 4 volt circa tramite il potenziome¬ 
tro multigiri siglato R24. 

Ruotando tale cursore si varierà la tensione ap¬ 
plicata al piedino non invertente 3 dell’operazio- 
nale IC3/A e di conseguenza si varierà anche la ten¬ 
sione sul piedino di uscita 1 da 1 volt a 4 volt 
circa. 

A questo punto qualcuno potrebbe chiedersi per¬ 
chè abbiamo adoperato un operazionale quando 
questa tensione si poteva direttamente prelevare 
dal cursore di tale potenziometro. 

Se controllate più attentamente lo schema elet¬ 
trico, noterete che il piedino invertente 2 dell’inte¬ 
grato IC3/A risulta collegato, tramite un filtro pas¬ 
sa/basso (vedi R31, R32 e C37), all’uscita dell’am¬ 
plificatore differenziale siglato IC3/B. 

Su questa uscita è presente, sovrapposta al se¬ 
gnale di BF demodulato, una tensione continua 
di 6 volt circa che utilizzeremo per realizzare 
un efficiente CAF (Controllo Automatico di Fre¬ 
quenza). 

Una volta sintonizzato un canale, se la frequen¬ 
za di quest’ultimo dovesse per un motivo qualsiasi 
slittare leggermente, istantaneamente all’uscita del- 
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l'amplificatore differenziale IC3/B la tensione con¬ 
tinua varierà in piu’ o in meno, modificando così 
la tensione di riferimento presente sul piedino in¬ 
vertente 2 dell’operazionale IC3/A. 

Di conseguenza la tensione sul piedino d’uscita 
1 di IC3/A varierà automaticamente fino a riaggan¬ 
ciare la frequenza dell’emittente sintonizzata. 

Da tutto ciò risulta evidente che se non avessi¬ 
mo utilizzato l’operazionale IC3/A, non avremmo 
mai potuto ottenere un efficiente controllo auto¬ 
matico di frequenza. 

Per ciò che riguarda l’alimentazione di questo ri¬ 
cevitore vi facciamo notare che per alimentarlo è 
sufficiente una tensione anche non stabilizzata di 
12 volt circa, che potremo prelevare da un qualun¬ 
que alimentatore in grado di assicurarci una cor¬ 
rente minima di 100 milliAmper. 

Con questa tensione di 12 Volt alimenteremo il 
solo stadio finale di BF, costituito dall’integrato IC4, 
i due transistor TRI - TR2, i due Mosfet MFT1 - 
MFT2 e gli operazionali IC3/A - IC3/B. 

Per alimentare l’integrato IC2, il VCO, il poten¬ 
ziometro della sintonia R24 ed il piedino invertente 
dell’operazionale IC3/B è necessaria invece una 
tensione di 5 Volt, che preleveremo dall’uscita del¬ 
l’integrato stabilizzatore uA.7805, indicato nello 
schema elettrico con IC1. 


REALIZZAZIONE PRATICA 


Lo stampato da utilizzare per la realizzazione di 
questo ricevitore per telefoni cellulari è un circuito 
a doppia faccia con fori metallizzati con tutte le pi¬ 
ste calcolate in lunghezza e in larghezza per evita¬ 
re nocivi disadattamenti d’impedenza. 

Come più volte ripetuto, se farete delle perfette 
stagnature utilizzando deN’ottimo stagno, il circui¬ 
to funzionerà immediatamente. 

Come primi componenti potrete inserire nello 
stampato tutte le resistenze e poi tutti i condensa- 
tori ceramici cercando di non sbagliarvi a leggere 
i valori come spesso accade. 

La causa di questi involontari errori non è comun¬ 
que sempre vostra, perchè le Case Costruttrici non 
seguono regole precise. 

Ad esempio una capacità di 4,7 pF può essere 
siglata 4.7 oppure 4p7. 

Una capacità di 1.000 pF può essere siglata In 
oppure 102. 

Un valore di 10.000 pF può essere siglato lOn 
oppure 103. 

Proprio per questa diversità che esiste tra le si¬ 
gle, dovete porre particolare attenzione nel leg¬ 
gere le capacità dei condensatori. 



Fig.4 Foto del ricevitore a montaggio ultimato. Notate le due corte bobine L2-L3 che do¬ 
vrete costruire avvolgendo, su un tondino del diametro di 2 millimetri, 3 sole spire unite 
utilizzando il filo di rame smaltato inserito nel kit. Quando inserirete nello stampato i tran¬ 
sistor TR1-TR2 ed il mosfet FT1 dovrete leggere da questo lato la sigla del componente. 
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Fig.5 Schema pratico di montaggio del ricevitore. Contrariamente a quanto si potrebbe sup¬ 
porre questo circuito non presenta nessuna difficoltà. Quando collegherete i tre fili al po¬ 
tenziometro multigiri R24 della SINTONIA ricordatevi che il terminale del cursore non è il 

vnnTup ma u Uell ° P °, S I? VerSO l esterno > come visibile in figura. Per il potenziometro del 
VOLUME anche se nel disegno abbiamo utilizzato tre comuni fili per rendere ben visibili 
le connessioni, occorrerà in pratica utilizzare del cavetto SCHERMATO non dimenticando 

Ì L°"! gare di schermo al corpo metallico del potenziometro. Quando effettuerete 

la taratura, sfilate lo spinotto per J1 in modo da escludere l’AFC. 
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Dopo i ceramici potrete inserire tutti i condensa- 
tori poliesteri, tenendo presente che i condensato- 
ri con sopra scritto .1 J o .1K sono tutti da 100.000 
pF, mentre dove è scritto 1J-1K-1M sono tutti 

da 1 microFarad. 

Inserirete di seguito tutti gli elettrolitici rispettan¬ 
do la polarità dei due terminali. 

A questo punto potrete inserire i tre zoccoli de¬ 
gli integrati e stagnare sullo stampato tutti i loro ter¬ 
minali, quindi passerete ad inserire questi compo¬ 
nenti: 

= Il filtro FC1 che andrà posto vicino all’integra¬ 
to IC2 (vedi fig.5). 

= L’impedenza JAF1 da 10 microHenry posta 
sopra l’integrato IC2. 

= Il quarzo da 44,5454 MHz posto sempre sulla 
destra dell’integrato IC2. 

= L’integrato stabilizzatore IC1 andrà fissato, co¬ 
me visibile in fig.5, con una vite più dado sopra una 
piccola aletta di raffreddamento, ripiegando i suoi 
terminali a L. 


= La media frequenza MF1, che riconoscerete 
subito perchè più corta in altezza rispetto alle altre 
bobine. 

= Le tre bobine L4/L5 - L6/L7 - L8/L9. 

Anche se abbiamo siglato queste tre bobine con 
numeri decrescenti per poterle distinguere meglio 
nello schema elettrico, queste sono tutte e tre iden¬ 
tiche, quindi potremo inserirle indifferentemente in 
uno dei tre posti a loro riservati. 

Oltre a stagnare sullo stampato tutti e 5 i termi¬ 
nali sia della MF1 sia delle tre bobine sopra men¬ 
zionate, non dovrete dimenticarvi di stagnare le due 
linguelle di massa collegate allo schermo metallico. 

Inseriti tutti questi componenti, potrete colloca¬ 
re nello spazio riservato il VCO della Murata, che 
entrerà nello stampato solo nella posizione richie¬ 
sta, e poi il filtro GIGAFIL, che potrete inserire in 
un verso qualsiasi, non tralasciando di collegare a 
massa le due linguelle laterali. 

A questo punto dovrete avvolgere le due bobine 
L2-L3 utilizzando il filo di rame smaltato del dia¬ 
metro di 0,45 mm che troverete nel kit, sopra un 



Fig.6 II circuito stampato andrà posto all’interno del mobile con l'uscita “antenna” rivolta 
verso il pannello posteriore. Sul pannello plastico posteriore, dove praticheremo dei fori 
nella plastica per far fuoriuscire il suono, fisseremo anche l’altoparlante. Lo stampato ver¬ 
rà fissato sul piano del mobile con quattro distanziatori plastici autoadesivi. 
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tondino del diametro di 2 millimetri. 

Suggeriamo a questo proposito di acquistare in 
ferramenta una punta da trapano da 2 mm ed uti¬ 
lizzare il suo corpo come tondino. 

Per le bobine L2 - L3 dovrete avvolgere 3 spire 
unite. 

Prima di togliere le bobine dal corpo della punta, 
è consigliabile raschiare con un paio di forbici le due 
estremità del filo e poi depositare sul rame nudo 
un sottile strato di stagno. 

Le due bobine così preparate andranno inserite 
nel circuito stampato nelle posizioni visibili in fig.5. 
Ora potrete inserire i transistor e i mosfet. 
Come visibile anche nelle foto, i transistor 
TR1-TR2, cioè i due BFR.90, ed il mosfet MFT1, 
un BF.966/S, andranno inseriti non dal lato dei 
componenti, ma dal lato opposto cercando di non 
invertire i loro terminali. 

Per i transistor BFR.90 il terminale Collettore si 
riconosce subito perchè risulta più lungo del termi¬ 
nale opposto di Base (vedi fig.7). 

Il terminale più lungo (vedi fig.8) dovrà essere 
rivolto verso le bobine LI - L2. 

Per il Mosfet BF.966/S, siglato MFT1, dovrete 
prestare molta più attenzione, perchè anche po¬ 
nendo il terminale più lungo verso il basso, potre¬ 
te ugualmente rovesciarlo, cioè collegare il termi¬ 
nale G2 dove andrebbe invece collegato il terminale 
S o viceversa. 

Per non incorrere in questo errore, quando sta¬ 
gnerete i terminali sulle piste dello stampato dal lato 
rame non dovrete leggere sul suo corpo nessuna 
sigla. 

Solo quando rovescerete lo stampato dal lato 
componenti (vedi fig.5), dovrete leggere sul corpo 
la sigla BF.966/S. 

Se vi sbaglierete a collegare questi terminali sulle 
piste dello stampato, il ricevitore non funzionerà. 

Il solo Mosfet 3N204, con corpo metallico, andrà 
inserito sullo stampato dal lato dei componenti (vedi 
fig.5), ma, prima di collegare sullo stampato i suoi 
quattro terminali, dovrete inserire nel piedino Drain 
la perlina in ferrite che troverete nel kit (vedi fig.9). 

Completato il montaggio di tutti i componenti, po¬ 
trete prendere la mascherina metallica del mobile 
e poi sopra a questa fissare il potenziometro mul- 
tigiri per la sintonia ed il potenziometro logaritmi¬ 
co del volume. 

Quando collegherete il potenziometro multigiri 
R24 della sintonia fate attenzione perchè il termi¬ 
nale del cursore non è al centro, come molti po¬ 
trebbero supporre, ma di lato come visibile in fig.5. 

Al contrario per il potenziometro di volume R34, 
il terminale del cursore è, come in un qualsiasi nor¬ 
male potenziometro, al Centro. 

Il collegamento tra il circuito stampato e questo 
potenziometro andrà effettuato con cavetto scher- 





BFR90 


Fig.7 Connessioni viste da sopra dei Mosfet 
BF.966/S (si noti la scritta sul corpo e la mez¬ 
zaluna bianca verso il terminale Drain). An¬ 
che le connessioni del transistor BFR.90 so¬ 
no viste da sopra. Il terminale più lungo pre¬ 
sente sul corpo è il Collettore. 




Fig.8 II Mosfet MFT1 e i due transistor 
TR1-TR2 vanno fissati sul circuito stampa¬ 
to dal lato opposto a quello di fig.5. Da que¬ 
sto lato non dovrete leggere la sigla dei se¬ 
miconduttori. Per il Mosfet MFT1 dovrete fa¬ 
re più attenzione per non porre il terminale 
G2 al posto del terminale S. 




^ PERLINA ** 


Fig.9 Sul terminale Drain del Mosfet MFT2 
= 3N204 dovrete infilare la piccola perlina 
in ferrite che troverete nel kit. Il terminale D 
è il primo posto sulla sinistra della tacca di 
riferimento. Senza perlina il mosfet potreb¬ 
be facilmente autoscillare. 
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Fig.10 Connessioni degli integrati uA.7805 - TS.27M2CN - TBA.820M 
viste da sopra e del VCO e del Gigafil viste invece da sotto. 


GIGAFIL 



mato collegando il terminale laterale, che fa capo 
alla calza di schermo, alla carcassa metallica del 
potenziometro con un corto spezzone di filo nudo. 

Se non effettuate questo collegamento, quando 
avvicinerete la mano alla mascherina metallica, 
sentirete del ronzio di alternata nell’altoparlante. 

Facciamo presente che il diametro interno della 
manopola del potenziometro multigiri è leggermen¬ 
te maggiore. 

TARATURA DEL RICEVITORE 

Qualsiasi ricevitore supereterodina per poter fun¬ 
zionare deve essere tarato e poiché sono poche 
le persone che dispongono di un Generatore UHF 
in FM, prima di progettare questo ricevitore ci sia¬ 
mo subito preoccupati di come un lettore avrebbe 
potuto tararlo senza alcuna strumentazione. 

Se seguirete le nostre indicazioni vi accorgerete 
con quanta facilità è possibile tararlo utilizzando un 
normale cacciavite. 


1 ° = Accendete il ricevitore e poi ruotate il po¬ 
tenziometro del volume R34 a metà corsa. 


2° = Con un cacciavite ruotate lentamente il nu¬ 
cleo della bobina L8/L9 fino a trovare la posizione 
in cui il fruscio sull’altoparlante aumenterà note¬ 
volmente. Questa taratura va effettuata molto len¬ 
tamente perchè, come constaterete, bastano uno 
o due giri di nucleo per non sentire più questo fru¬ 
scio. Se non otterrete questa condizione è inutile 
che proseguiate, perchè questo fruscio indica che 
il quarzo da 44,5454 MHz oscilla sulla frequenza 
richiesta. 

Abbiamo accennato al fatto che questa condizio¬ 
ne si ottiene quando il quarzo oscilla, ma se non 
sentite il fruscio non rimandateci indietro il quarzo 
dicendo che è difettoso, perchè non lo è, ma ac¬ 
certatevi piuttosto di non aver commesso un erro¬ 
re come non aver stagnato un piedino di un inte¬ 
grato o altro. 


— A 



Fig.11 Come antenna si potrà 
applicare sulla boccola poste¬ 
riore un filo di rame lungo 23 
cm. Per ricevere meglio si po¬ 
trà togliere dall'estremità di un 
cavetto coassiale 23 cm di cal¬ 
za di schermo, poi collegare di¬ 
rettamente sullo stampato il fi¬ 
lo centrale del cavetto e la cal¬ 
za metallica sulla pista in rame 
visibile in figura. 
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3° = Proseguendo nella taratura, ruoterete len¬ 
tamente i nuclei delle due bobine L4/L5 - L6/L7 fi¬ 
no a trovare quella posizione in cui il fruscio aumen¬ 
terà ulteriormente. 

4° = A questo punto ponete un tester commu¬ 
tato sulla portata 10 volt fondo scala CC tra il test 
point TP2 e la massa, poi ruotate lentamente il nu¬ 
cleo della MF1 fino a leggere una tensione di 6 volt 
circa (metà tensione di alimentazione). 

Effettuate queste operazioni il ricevitore sareb¬ 
be già in grado di captare dei segnali UHF, ma poi¬ 
ché tutti saranno interessati a raggiungere la mas¬ 
sima sensibilità occorrerà eseguire queste altre 
operazioni: 

5° = Sfilate lo spinotto sul piccolo connettore J1 
in modo da escludere l’AFC. 

6° = Applicate sull’ingresso dell’antenna uno sti¬ 
lo lungo 23 cm. Questo stilo potrà essere realizza¬ 
to utilizzando un pezzo di filo di rame del diametro 
di 2 mm oppure collegando una piccola antenna sfi¬ 
labile. 

7° = Ruotate lentamente il potenziometro mul- 
tigiri e in questo modo constaterete che oltre ad 
un’infinità di emittenti, capterete anche la nota con¬ 
tinua del ponte radio più prossimo alla vostra città. 

8° = Sintonizzata una qualsiasi emittente che 
giunga alquanto debole, ruotate lentamente i nu¬ 
clei delle bobine L4/L5 - L6/L7 in un senso o in quel¬ 
lo opposto fino a trovare quella posizione in cui il 
segnale di BF aumenterà notevolmente. 

9° = Ottenuta questa condizione, potrete inse¬ 
rire lo spinotto sul connettore J1 e infine racchiu¬ 
dere il ricevitore dentro il suo mobile. 


L’ANTENNA RICEVENTE 

Dovendo ricevere la gamma di frequenza che va 
da 930 a 950 MHz, la lunghezza dell’antenna an¬ 
drà calcolata per la frequenza centrale, cioè sui 940 

MHz. 

La lunghezza d’onda in centimetri può essere 
calcolata utilizzando questa formula: 

cm = 30.000 : MHz 

Quindi la lunghezza d’onda per i 940 MHz risul¬ 
terà pari a: 

30.000 : 940 = 31,91 cm 


Per poter ricevere questi segnali voi dovrete quin¬ 
di utilizzare uno stilo costruito con uno spezzone 
di filo di rame da 2 mm e lungo esattamente 3/4 
d’onda, che corrispondono in pratica a: 

( 31,91 : 4 ) x 3 = 23,93 cm 

Potrete tranquillamente arrotondare questa mi¬ 
sura a 23 cm, tenendo conto anche del collegamen¬ 
to interno tra la boccola d’ingresso e la Base del 
transistor TRI. 

Se il ricevitore viene utilizzato a piano terra in un 
palazzo in cemento armato posto al centro di una 
grande città, i segnali potrebbero giungere al rice¬ 
vitore molto attenuati a causa deH’assorbimento 
dei muri dell’edificio, quindi per ricevere questi se¬ 
gnali senza alcuna attenuazione converrebbe uti¬ 
lizzare una piccola antenna esterna, che potrete 
porre sul davanzale di una finestra. 

Per realizzare questa antenna prendete un cavo 
coassiale da 52 ohm e sull’estremità che colloche¬ 
rete all’esterno dovrete semplicemente togliere da 
tale cavetto 23 cm di calza schermo (vedi fig.11). 

Lo spezzone di cavo coassiale scoperto, cioè 
sprovvisto di calza di schermo, sarà l’antenna ri¬ 
cevente. 

Non dimenticatevi di collegare alla massa del ri¬ 
cevitore la calza di schermo del cavetto coassiale. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione del rice¬ 
vitore LX.1120, cioè circuito stampato, integrati, 
quarzo, VCO - Gigafil, transistor, Mosfet, filtri, po¬ 
tenziometro multigiri e di volume completo di ma¬ 
nopole, bobine, MF, altoparlante, cioè tutto quello 
visibile in fig.5 (ESCLUSO il solo mobile) L. 150.000 

Il solo mobile MO.1120 completo di mascherina 
forata e serigrafata (vedi fig.3).L.29.000 

Il solo circuito stampato LX.1120. L.16.500 

Costo della coppia VCO-GIGAFIL .... L.56.000 
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OSCILLATORE SINUSOIDALE 
A FREQUENZA FISSA 


Nella fig.61 vi presentiamo lo schema elettrico di 
un oscillatore a doppio T in grado di generare 
un’onda sinusoidale ed idoneo ad essere utilizza¬ 
to per un’alimentazione duale, mentre nella fig.62 
lo stesso schema è stato modificato per una ten¬ 
sione singola. 

Facciamo presente che questo tipo di oscillato¬ 
re serve solo per generare una frequenza fissa che 
potremo comunque modificare cambiando i valori 
delle resistenze RI e dei condensatori CI. 

Come noterete, in questi schemi esistono quat¬ 
tro resistenze siglate RI e quattro condensatori si¬ 
glati CI, perchè tutti questi componenti, che por¬ 
tano la stessa sigla, debbono risultare dello stes¬ 
so valore. 

Le formule da utilizzare per ricavare la frequen¬ 
za in Hertz oppure il valore delle resistenze in Ki- 



COME h»# AMPLIFICATORI 


CI CI 



DS2 


Fig.61 Schema elettrico di un oscillatore a 
doppio T da alimentare con una tensione 
Duale in grado di generare un’onda sinusoi¬ 
dale a frequenza fissa. Il trimmer R4 va ta¬ 
rato fino a far innescare questo stadio oscil¬ 
latore e per ridurre al minimo la distorsione 
dell’onda sinusoidale. 

Hz = 159.000 : ( RI x CI ) 

CI = 159.000 : ( Hz x RI ) 

RI = 159.000 : ( Hz x CI ) 

Nota = In queste formule i valori delle resi¬ 

stenze sono in “Kiloohm”, quelli dei con¬ 
densatori in “nanoFarad” e la frequenza in 
“Hertz”. 

Valori componenti 

R2 = 10.000 ohm 
R3 = 1.000 ohm 
R4 = 10.000 ohm trimmer 
C2-C3 = 100.000 pF poliestere 
DS1-DS2 = Diodi 1N4150 o 1N4148 
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loohm o quello dei condensatori in nanoFarad so¬ 
no le seguenti: 

Hz = 159.000 : ( RI Kiloohm x CI nanoF ) 
CI nanoF = 159.000 : ( Hz x RI Kiloohm ) 
RI Kiloohm = 159.000 : ( Hz x Ci nanoF ) 

Il trimmer R4, presente sull’uscita dell’operazio¬ 


nale ed il cui cursore risulta collegato ai due diodi 
DS1-DS2 posti in opposizione di polarità, serve per 
far innescare l’oscillatore e per ridurre la distor¬ 
sione in uscita. 

In pratica si ruoterà questo trimmer fino a quan¬ 
do sull’uscita non si otterrà un’onda sinusoidale, poi 
si ritoccherà leggermente fino ad ottenere, sullo 
schermo dell’oscilloscopio, un’onda perfetta. 


Sul precedente numero della rivista abbiamo iniziato a presentarvi al¬ 
cuni schemi per amplificatori operazionali indicandovi anche quale mo¬ 
difiche occorre effettuare su ogni schema per poterli alimentare con ten¬ 
sioni Duali oppure con tensioni Singole. In questo numero vi presentia¬ 
mo nuovi ed interessanti circuiti che vi potranno servire per realizzare 
i vostri futuri progetti. 



ci Ci 



DS2 


Fig.62 Schema elettrico di un oscillatore a 
doppio T da alimentare con una tensione 
Singola. Il trimmer R4 va tarato fino a far in¬ 
nescare questo stadio oscillatore e per ridur¬ 
re al minimo la distorsione dell’onda sinu¬ 
soidale. 

Hz = 159.000 : ( RI x CI ) 

CI = 159.000 : ( Hz x RI ) 

RI = 159.000 : ( Hz x CI ) 

Nota = In queste formule i valori delle resi¬ 
stenze sono in “Kiloohm”, quelli dei con¬ 
densatori in “nanoFarad” e la frequenza in 
“Hertz”. 

Valori componenti 

R2 = 10.000 ohm 

R3 = 1.000 ohm 

R4 = 10.000 ohm trimmer 

R5 = 10.000 ohm 

R6 = 10.000 ohm 

C2 = 100.000 pF poliestere 

C3 = 10 microF elettrolitico 

DS1-DS2 = Diodi 1N4150 o 1N4148 
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Esempio = Volendo realizzare un oscillatore che 
generi una frequenza fissa di 1.000 Hz, vorremmo 
conoscere quali valori di RI e di CI utilizzare. 

Come già accennato in altri articoli, quando dob¬ 
biamo arbitrariamente scegliere il valore di una re¬ 
sistenza o di un condensatore, conviene sempre 
scegliere prima un valore di capacità standard e 
poi calcolare il valore delle resistenze cercando di 
ottenere un’adeguata proporzione tra i valori otte¬ 
nuti, così da non trovarci ad utilizzare dei conden¬ 
satori di elevatissima capacità e delle resistenze 
di bassissimo valore o viceversa. 

Ammesso di aver scelto una capacità standard 
di 4.700 pF pari a 4,7 nanoFarad, controlleremo 
quale valore di resistenza dovremo scegliere utiliz¬ 
zando la formula sopra riportata: 

159.000 : ( 1.000 x 4,7 ) = 33,82 Kiloohm 

Poiché il valore standard che più si avvicina a 
questo valore è 33 Kiloohm, potremo utilizzare nel¬ 
l’oscillatore per le resistenza RI = 33 Kiloohm e 
per i condensatori CI = 4,7 nanoF, poi calcolare 
quale frequenza in via teorica potremo ottenere con 
questi due valori. 

159.000 : ( 33 x 4,7 ) = 1.025 Hz 

In pratica il valore di frequenza reale sarà sem¬ 
pre diverso da quello calcolato in via teorica, per¬ 
chè occorre tenere in considerazione che i conden¬ 
satori e le resistenze che utilizzeremo hanno una 

tolleranza. 


OSCILLATORE SINUSOIDALE 

VARIABILE A PONTE DI WIEN 

Volendo realizzare degli oscillatori a frequenza 
variabile, dovremo abbandonare gli schemi ripor¬ 
tati nelle figg.61-62 ed utilizzare degli oscillatori a 

ponte di Wien. 

Nella fig.63 vi presentiamo lo schema elettrico più 
semplice per questi oscillatori, idoneo per essere 
alimentato con una tensione duale, mentre nella 
fig.64 lo stesso schema è stato adattato per esse¬ 
re alimentato con una tensione singola. 

In questi schemi le due resistenze siglate RI so¬ 
no in pratica un doppio potenziometro lineare, che 
ci permetterà, ruotandolo, di modificare la frequen¬ 
za del segnale sinusoidale. 

Le formule da utilizzare per ricavare la frequen¬ 
za in Hertz oppure il valore delle resistenze in Ki¬ 
loohm o quello dei condensatori in nanoFarad so¬ 
no le seguenti: 

Hz = 159.000 : [( RI + R1/A ) x CI ] 

CI nanoF = 159.000 : [( RI + RI/A ) x Hz ] 

RI + R1/A = 159.000 : ( Hz x CI nanoF ) 

Nota = I valori di RI ed R1/A sono sempre 
espressi in Kiloohm. 

Il trimmer R3, il cui cursore risulta collegato ai due 
diodi DS1-DS2 posti in opposizione di polarità, ser¬ 
ve per far innescare l’oscillatore e per ridurre la di¬ 
storsione in uscita. 

Come già accennato in precedenza, si ruoterà 
questo trimmer fino a quando in uscita non otterre¬ 
mo l’onda sinusoidale richiesta, poi si ritoccherà 


R4 



Fig.63 = Schema di un oscillatore variabile 
a ponte di Wien da utilizzare per un’alimen¬ 
tazione Duale. 

Hz = 159.000 : [( RI +R1/A ) x CI ] 

CI = 159.000 : [ Hz x ( RI + R1/A )] 

RI = [ 159.000 : ( Hz x CI )] - R1/A 

Nota = In queste formule i valori delle resi¬ 
stenze sono in “Kiloohm”, quelli dei con¬ 
densatori in “nanoFarad” e la frequenza in 
“Hertz”. 

Valori componenti 

Rl/A = 1.000 ohm (leggi articolo) 

R2 = 10.000 ohm 

R3 = 4.700 ohm trimmer 

R4 = 47.000 ohm 

C2-C3 = 100.000 pF poliestere 

DS1-DS2 = Diodi 1N4150 o 1N4148 
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leggermente fino ad ottenere, sullo schermo dell’o¬ 
scilloscopio, un’onda perfetta. 

Esempio = Volendo realizzare un oscillatore che 
copra una gamma di frequenze che da un minimo 
di 200 Hz possa arrivare fino ad un massimo di 
10.000 Hz, vorremmo conoscere quali valori di RI, 
R1/A e di CI utilizzare. 

Per calcolare il valore delle resistenze e delle ca¬ 
pacità di un oscillatore variabile, conviene in que¬ 
sto caso iniziare scegliendo il valore di RI , perchè 
i potenziometri che potremo reperire in commercio 
hanno dei valori standard che non potremo in al¬ 
cun modo variare. 

I valori più facilmente reperibili sono 10.000 - 
22.000 - 47.000 - 100.000 - 220.000 - 470.000 
ohm. 

II valore delle RI/A, che troviamo poste in serie 
ai due potenziometri, può essere scelto su valori 
che vanno da un minimo di 820 ohm fino ad un 
massimo di 2.200 ohm. 

Questa resistenza è molto importante, perchè, 
quando ruoteremo i due potenziometri fino a cor¬ 
tocircuitarli, dovrà sempre risultare presente un va¬ 
lore ohmico minimo che è costituito appunto dal 
valore di R1/A. 

Ammesso di scegliere un doppio potenziome¬ 
tro del valore di 47.000 ohm pari a 47 Kiloohm, 
sommeremo a questo un valore R1/A di 1 Kiloohm, 
ottenendo così un totale di 48 Kiloohm. 

A questo punto calcoleremo quale capacità do¬ 
vremo inserire nel circuito per ottenere la minima 
frequenza di 200 Hz, quando nel circuito risulta pre¬ 
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sente la massima resistenza ohmica, cioè 48 Ki¬ 
loohm. 

159.000 : ( 200 x 48 ) = 16,56 nanoFarad 

Poiché i valori standard più prossimi a questa ca¬ 
pacità sono 15 e 18 nanoFarad, potremo control¬ 
lare con quale dei due valori ci avvicineremo mag¬ 
giormente ai 200 Hz minimi. 

159.000 : ( 15 x 48 ) = 220,8 Hz 

159.000 : ( 18 x 48 ) = 184,0 Hz 

Scegliendo per CI un valore di 18 nanoFarad, 
dovremo verificare se, cortocircuitando il doppio po¬ 
tenziometro RI in modo che rimanga il solo valore 
di R1/A da 1 Kiloohm, si riesce a raggiungere la 
frequenza di 10.000 Hz. 

159.000 : ( 1 x 18 ) = 8.833 ohm 

In teoria rimarremo abbastanza al di sotto dei 
10.000 Hz richiesti, ma se la resistenza RI/A 
da 1 Kiloohm la portiamo a 820 ohm pari 0,82 
Kiloohm, noi potremo tranquillamente raggiunge¬ 
re i: 

159.000 : ( 0,82 x 18 ) = 10.772 Hz 

In pratica le frequenze che abbiamo calcolato in 
via teorica risulteranno leggermente diverse, per¬ 
chè i condensatori ed il potenziometro possono 
avere delle tolleranze in più o in meno di circa il 
20 %. 


Fig.64 = Schema dell’oscillatore di fig.63 da 
utilizzare per un’alimentazione Singola. 

Hz = 159.000 : [( RI + R1/A ) x CI ] 

CI = 159.000 : [ Hz x ( RI + R1/A )] 

RI = [ 159.000 : ( Hz x CI )] - R1/A 

Valori componenti 

RI/A = 1.000 ohm (leggi articolo) 

R2 = 10.000 ohm 

R3 = 4.700 ohm trimmer 

R4 = 47.000 ohm 

R5 = 10.000 ohm 

R6 = 10.000 ohm 

C2 = 100.000 pF poliestere 

C3 = 10 microF elettrolitico 

DS1-DS2 = Diodi 1N4150 o 1N4148 
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Quando realizzerete degli oscillatori variabili che 
utilizzano dei potenziometri, ricordatevi sempre di 
collegare a massa la loro carcassa metallica, per 
evitare che si sommi del ronzio di alternata al se¬ 
gnale generato. 

I due schemi riportati nelle figg.63-64 possono es¬ 
sere modificati come visibile nelle figg.65-66, sosti¬ 
tuendo ai due diodi al silicio DS1-DS2, due diodi 
zener (vedi DZ1-DZ2) da 3,3 volt se si usa un’ali¬ 
mentazione singola a 9 volt, da 4,7 volt se si usa 
un’alimentazione singola a 12 o 15 volt oppure un’a¬ 
limentazione duale a 9 + 9, 12+ 12 o 15+15 volt. 

Tali diodi zener sono posti in serie ed hanno i lo¬ 
ro catodi rispettivamente rivolti uno verso l’in¬ 
gresso invertente e l’altro verso l’uscita dell’ope- 
razionale. 

Anche in questo caso si ruoterà il trimmer R3 fi¬ 
no a quando non otterremo sull’uscita una perfetta 
onda sinusoidale. 


OSCILLATORE SINUSOIDALE 

CON UN OPERAZIONALE ED UN FET 

Volendo realizzare un oscillatore variabile a 
ponte di Wien più raffinato, che mantenga co¬ 
stante l’ampiezza del segnale generato al varia¬ 
re della frequenza, consigliamo di scegliere lo 
schema elettrico riportato nella fig.67, dove vie¬ 
ne utilizzato oltre un operazionale anche un 
FET. 

Non è consigliabile modificare questo circuito per 
alimentarlo con una tensione singola, quindi vi pro¬ 
poniamo lo schema elettrico realizzato per essere 
alimentato con una tensione duale non importa se 
di 9 + 9, 12 + 12, 15 + 15 o 18+18 volt. 

Le formule da utilizzare per ricavare la frequen¬ 
za in Hertz oppure il valore delle resistenze in Ki- 
loohm o quello dei condensatori in nanoFarad so¬ 
no le seguenti: 
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Fig.65 = Schema di un oscillatore variabile 
a ponte di Wien da utilizzare per un’alimen¬ 
tazione Duale che utilizza due diodi zener an¬ 
ziché due diodi al silicio. 

Hz = 159.000 : [( RI +R1/A ) x CI ] 

CI = 159.000 : [ Hz x ( RI +R1/A )] 

RI = [ 159.000 : ( Hz x CI )] - R1/A 

Valori componenti 

R1/A = 1.000 ohm (leggi articolo) 

R2 = 3.300 ohm 
R3 = 10.000 ohm trimmer 
C2-C3 = 100.000 pF poliestere 
DZ1-DZ2 = Diodi zener (leggi articolo) 
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Fig.66 = Schema dell’oscillatore di fig.65 
ma alimentato con un’alimentazione Singola. 

Hz = 159.000 : [( Ri + R1/A ) x Ci ] 

CI = 159.000 : [ Hz x ( RI +R1/A )] 

RI = [ 159.000 : ( Hz x CI )] - R1/A 

Valori componenti 

R1/A = 1.000 ohm (leggi articolo) 

R2 = 3.300 ohm 

R3 = 10.000 ohm trimmer 

R4 = 10.000 ohm 

R5 = 10.000 ohm 

C2 = 100.000 pF poliestere 

C3 = 10 microF elettrolitico 

DZ1-DZ2 = Diodi zener (leggi articolo) 
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Hz = 159.000 : [( RI + R1/A ) x Ci ] 

CI nanoF = 159.000 : [( RI + RI/A ) x Hz ] 
RI + RI/A = 159.000 : ( Hz x CI nanoF ) 


no frequenze non superiori ai 50.000 Hz, potremo 
usare anche dei comuni operazionali tipo uA.741 
o altri equivalenti. 


Nota = I valori di RI ed R1/A sono sempre 
espressi in Kiloohm. 

Il trimmer R2, collegato tramite la resistenza R3 
sul Gate del fet FT1, serve per far innescare l’o¬ 
scillatore e per ridurre al minimo la distorsione in 
uscita. 

In pratica si ruoterà questo trimmer fino a quan¬ 
do in uscita non avremo un’onda sinusoidale, poi 
si ritoccherà leggermente fino ad ottenere sullo 
schermo dell’oscilloscopio un’onda perfetta. 

Vi facciamo inoltre notare che il fet viene in que¬ 
sto caso utilizzato per ottenere una resistenza va¬ 
riabile che dipende dall’ampiezza del segnale d’u¬ 
scita. 

Stabilizzando il guadagno dell’oscillatore, si pre¬ 
senterà in uscita un segnale di ampiezza perfetta¬ 
mente costante. 

Ricordatevi che minore sarà l’ampiezza del se¬ 
gnale sinusoidale, minore risulterà la distorsione 
armonica di tale oscillatore. 

Questi oscillatori possono essere utilizzati solo 
per generare segnali di BF, tenendo presente che 
se vogliamo ottenere dei segnali di 100.000 Hz ed 
oltre dovremo necessariamente utilizzare degli ope¬ 
razionali con stadio di ingresso a fet tipo TL.081 
- TL.082 - LF.351 - LF.353, mentre se ci occorro- 


Esempio = Vogliamo realizzare un oscillatore 
variabile che partendo da una frequenza minima 
di 10.000 Hz possa raggiungere i 100.000 Hz. 

Per calcolare il valore delle resistenze e delle ca¬ 
pacità di questo oscillatore variabile sceglieremo 
un potenziometro di valore standard da 10.000 
ohm pari aio Kiloohm, poi sceglieremo per le re¬ 
sistenze siglate R1/A un valore da 1.000 ohm. 

Tenete presente che aumentando il valore della 
resistenza R1/A si abbassa la massima frequen¬ 
za e che aumentando il valore del potenziometro 
RI si abbassa la frequenza minima. 

Collegando in serie al valore del doppio poten¬ 
ziometro il valore di R1/A pari ad 1 Kiloohm, ot¬ 
terremo una resistenza totale di 11 Kiloohm. 

A questo punto calcoleremo quale capacità do¬ 
vremo inserire nel circuito per ottenere la minima 
frequenza di 10.000 Hz quando nel circuito risulta 
presenta la massima resistenza ohmica, cioè 11 
Kiloohm. 

159.000 : ( 10.000 x 11 ) = 1,44 nanoFarad 

Poiché il valore standard più prossimo a questa 
capacità è 1,5 nanoFarad (cioè 1.500 picoFarad), 
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Hz = 159.000 :[( RI+Rl/A)x CI ] 
CI = 159.000 : [( RI + R1/A ) x Hz ] 
RI = [ 159.000 : ( CI x Hz )] - R1/A 



Valori componenti 

R1/A = 1.000 ohm 

R2 = 100.000 ohm trimmer 

R3 = 100.000 ohm 

R4 = 1 megaohm 

R5 = 1 megaohm 

R6 = 1.000 ohm 

R7 = 10.000 ohm 

R8 = 2.200 ohm 

C2 = 100.000 pF poliestere 

C3 = 470.000 pF poliestere 

C4-C5 = 100.000 pF poliestere 

DS1 = diodo 1N4150 - 1N4148 


FT1 = fet di qualsiasi tipo 


Fig.67 Schema di un oscillatore variabile a ponte di Wien più raffinato dei precedenti che 
utilizza oltre all amplificatore operazionale anche un fet. Questo circuito si può realizzare 
soltanto per alimentazioni Duali. 

Nota = In queste formule i valori delle resistenze sono in “Kiloohm”, quelli dei condensa- 
tori in “nanoFarad” e la frequenza in “Hertz”. 


Ili 



























Hz = 159.000 : [( RI + R1/A ) x Ci ] 
CI = 159.000 : [( RI + R1/A ) x Hz ] 
RI = [ 159.000 : ( CI x Hz )] - R1/A 

Valori componenti 


R1/A = 1.000 ohm 
R2 = 1 megaohm 
R3 = 470.000 ohm 
(j) R4 = 10.000 ohm 

uscita C2 = 2,2 microF elettr. 

(•> C3 = 330 microF elettr. 

C4-C5 = 100.000 pF poliestere 
DS1 = Diodo 1N4150 - 1N4148 
— DZ1 = Diodo zener da 4,7 volt 
FT1 = fet di qualsiasi tipo 


Fig.68 - Schema di un oscillatore variabile a ponte di Wien leggermente diverso da quello 
pubblicato nella fig.67. Questo circuito si può realizzare soltanto per alimentazioni Duali. 

Nota = In queste formule i valori delle resistenze sono in “Kiloohm”, quelli dei condensa- 
tori in “nanoFarad” e la frequenza in “Hertz”. 


verificheremo se con questa capacità riusciremo ad 
ottenere i 100.000 Hz quando, cortocircuitando il 
doppio potenziometro RI, rimarrà inserito nel cir¬ 
cuito il solo valore di R1/A da 1 Kiloohm: 

159.000 : ( 1 x 1,5 ) = 106.000 Hz 


In pratica ed a causa delle tolleranze dei conden¬ 
satori e del potenziometro, avremo sempre delle 
differenze sui valori calcolati in via teorica. 

Se non dovessimo raggiungere i 100.000 Hz, po¬ 
tremo ridurre la capacità dei condensatori CI por¬ 
tandoli ad esempio a 1.200 pF, mentre se non riu¬ 
scissimo a scendere verso i 10.000 Hz potremo au¬ 
mentare il valore ohmico del potenziometro portan¬ 
dolo, ad esempio, sui 22.000 ohm. 

Come già accennato nei precedenti circuiti, la 
carcassa metallica del potenziometro dovrà esse¬ 
re collegata alla massa del circuito per evitare di 
captare del ronzio di alternata. 

Il circuito di fig.67 può essere modificato come 
visibile nella fig.68. 

In quest’ultimo schema non troveremo più il trim- 
mer di regolazione R2, ma un diodo zener da 4,7 
volt con il catodo rivolto verso il Gate del fet FT1 
ed un diodo al silicio (vedi DS1) con il catodo ri¬ 
volto verso l’uscita dell’operazionale. 

Se invertirete la polarità di uno di questi due dio¬ 
di il circuito non funzionerà. 



Fig.69 Connessioni viste da sopra dei più co¬ 
muni amplificatori operazionali racchiusti 
dentro contenitori plastici provvisti di 8 e 14 
piedini. Le connessioni di un fet , viste in¬ 
vece dal lato dei terminali d’uscita, sono nor¬ 
malmente disposte come visibile in figura. 
Prima di collegare un fet consigliamo sem¬ 
pre di verificare in un HAND-BOOK quali so¬ 
no i terminali D-G-S. 
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Fig.70 Schema di uno squadratore con in¬ 
gresso “non invertente” da utilizzare per 
un’alimentazione Duale. Entrando sull’in¬ 
gresso non invertente il segnale in uscita ri¬ 
sulterà in fase come visibile in fig.72. Non 
dimenticatevi di collegare tra i due termina¬ 
li di alimentazione e la massa un condensa¬ 
tore da 100.000 pF (vedi C1-C2). 


v. 



Fig.71 II circuito di fig.70 modificato per una 
tensione Singola. 

RI = 1 megaohm 
R2 = 10.000 ohm 
R3 = 10.000 ohm 
CI = 22.000 pF poliestere 
C2 = 47 microF elettr. 

C3 = 100.000 pF poliestere 


SQUADRATORE NON INVERTENTE 

Nella fig.70 è riportato il circuito di uno squadrato- 
re di tensione con ingresso non invertente alimenta¬ 
to con tensione duale, mentre nella fig.71 lo stesso 
schema è stato modificato per essere alimentato con 
una tensione singola. 

Applicando sull’ingresso di tale operazionale un’on¬ 
da sinusoidale, sulla sua uscita otterremo un’onda 
quadra. 

Poiché entriamo sull’ingresso non invertente, sul- 
I uscita otterremo un’onda quadra avente la stessa 
frequenza della sinusoide e che assume valori posi¬ 
tivi in corrispondenza delle semionde positive e va¬ 
lori negativi in corrispondenza delle semionde nega¬ 
tive (vedi fig.72). 

La stessa condizione si verifica se sull’ingresso ap¬ 
plichiamo un’onda triangolare oppure a dente di se¬ 
ga o, più in generale, una qualsiasi forma d’onda che 
assuma alternativamente valori positivi e valori nega¬ 
tivi. 

Nel circuito con alimentazione duale l’onda quadra 
che preleveremo sull’uscita andrà sempre dal massi¬ 
mo negativo al massimo positivo, mentre nel circui¬ 
to con alimentazione singola l’onda quadra che pre¬ 
leveremo sull’uscita andrà sempre da 0 volt al mas¬ 
simo positivo. 
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V. 



Fig.73 Schema di uno squadratore con in¬ 
gresso “invertente” da utilizzare per un’a¬ 
limentazione Duale (vedi fig.75). Sui due ter¬ 
minali positivo e negativo di alimentazione 
dovremo sempre collegare verso “massa” 
un condensatore da 100.000 pF (vedi C1-C2). 



Fig.74 Schema per alimentazione Singola. 
RI = 1 megaohm 
R2-R3 = 10.000 ohm 
CI = 22.000 pF poliestere 
C2 = 47 microF elettr. 

C3 = 100.000 pF poliestere 


SQUADRATORE DI TENSIONE INVERTENTE 

Nella fig.73 è riportato il circuito di uno squadra¬ 
tore di tensione con ingresso invertente alimen¬ 
tato con tensione duale, mentre nella fig.74 lo stes¬ 
so schema è stato modificato per essere alimenta¬ 
to con una tensione singola. 

Applicando sull’ingresso di tale operazionale 
un’onda sinusoidale, sulla sua uscita otterremo 
un’onda quadra. 

In questo caso, se applichiamo una sinusoide al¬ 
l’ingresso del circuito (piedino invertente dell’ope- 
razionale), all’uscita otterremo un’onda quadra 
avente la stessa frequenza della sinusoide, ma a 
differenza del precedente circuito otterremo una 
tensione positiva in corrispondenza delle semion¬ 
de negative ed una tensione negativa in corrispon¬ 
denza delle semionde positive (vedi fig.75). 

Alimentando questo squadratore con una tensio¬ 
ne Singola, cioè realizzando il circuito riportato in 
fig.74, dovremo ricordarci che in uscita otterremo 
una tensione di 0 volt, quando sull’ingresso è pre¬ 
sente una semionda positiva ed otterremo una ten¬ 
sione massima positiva, quando sull’ingresso è pre¬ 
sente una semionda negativa. 

Perciò, a differenza del grafico riportato in fig.75 
relativo ad un’alimentazione duale, non risulteran¬ 
no più presenti sull’uscita dell'operazionale, alimen¬ 
tato con una tensione Singola, tutte le semionde 
quadre con polarità negativa, cioè quelle da -Vcc 
a 0 volt, ma soltanto le semionde quadre con pola¬ 
rità positiva da 0 volt a + Vcc. 



Fig.75 I circuiti squadratori vengono utiliz¬ 
zati per trasformare un’onda sinusoidale o 
triangolare in un’onda quadra. Usando l’in¬ 
gresso “invertente” otterremo delle onde 
quadre di polarità invertita rispetto all’onda 
sinusoidale. 
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TRIGGER DI SCHMITT 

alimentato con tensione DUALE 

Nella fig.76 è riportato lo schema elettrico di un 
trigger di Schmitt alimentato con una tensione 

duale. 

Il trigger di Schmitt viene utilizzato principalmente 
per portare l’uscita al massimo livello negativo 
quando sull’ingresso la tensione positiva supera 
un valore di soglia che noi stessi potremo determi¬ 
nare, ed a portare l’uscita al massimo livello posi¬ 
tivo quando sull’ingresso la tensione negativa 
scende sotto ad un valore di soglia uguale, ma di 
segno opposto al precedente (vedi fig.77). 

La differenza tra la tensione di soglia positiva 
e la tensione di soglia negativa prende il nome di 
tensione di isteresi. 

Il vantaggio che presenta il trigger di Schmitt, 
rispetto ai normali squadratori di tensione, è quel¬ 
la di impedire che l’uscita possa commutare in mo¬ 
do indesiderato in presenza di deboli segnali ai quali 
è sovrapposto del rumore. 

Per questo motivo nei frequenzimetri digitali e ne¬ 
gli oscilloscopi viene utilizzato il trigger di Schmitt 
al posto del semplice squadratore nella stragran¬ 
de maggioranza dei casi. 

La possibilità di avere due diverse tensioni di so¬ 
glia permette inoltre di evitare che eventuali relè di 
commutazione possano vibrare quando si realiz¬ 
zano dei termostati o degli interruttori crepusco¬ 
lari. 

Come vi abbiamo già fatto notare, in questo cir¬ 
cuito il valore della soglia positiva è identico a quel¬ 
lo della soglia negativa, quindi con una sola for¬ 
mula potremo calcolare entrambe le soglie: 

Valore di soglia = ( Vcc x R2 ) : ( R2 + R3 ) 

Nota = il simbolo Vcc si riferisce al valore della 
tensione di alimentazione di un solo ramo, quindi 
se il circuito viene alimentato con una tensione dua¬ 
le di 12 + 12, 15 + 15,18 + 18 volt, nella formula in¬ 
seriremo 12, 15 o 18 volt. 

I valori delle resistenze R2 ed R3 sono espressi 
in Kiloohm. 

Esempio = Abbiamo realizzato un trigger di 
Schmitt alimentato con una tensione duale di 
15 + 15 volt, utilizzando per le resistenze R2-R3 
questi valori: 

R2 = 8.200 ohm 

R3 = 68.000 ohm 

vorremmo quindi conoscere con queste due resi¬ 
stenze il valore di soglia e quello dell’isteresi. 

= Come prima operazione convertiremo gli ohm 


ci 



Fig.76 Schema di un Trigger di Schmitt da 
utilizzare per un’alimentazione Duale. Il va¬ 
lore del “livello di soglia” si calcola con la 
formula: 

Volt soglia = ( Vcc x R2 ) : ( R2 + R3 ) 
Per la resistenza d’ingresso RI noi consiglia¬ 
mo di utilizzare 100.000 ohm, mentre per i 
due condensatori C1-C2 utilizzeremo i soliti 
100.000 pF. 

VENTRATA 



V. USCITA 
+Vcc- 


0 


—Vcc- 


Fig.77 A differenza degli squadratori di ten¬ 
sioni (vedi figg.70-71-73-74) l’uscita di un 
Trigger di Schmitt si porta a “livello logico 
1 ” oppure a “livello logico 0” a seconda che 
la tensione di ingresso sia maggiore o mi¬ 
nore dei due valori di tensione detti valori 
di soglia, che potremo determinare variando 
il valore ohmico delle due resistenze R2-R3. 


115 






































CI 



Fig.78 Se volessimo realizzare un Trigger di 
Schmitt da alimentare con una tensione Sin¬ 
gola, dovremo modificarlo come visibile in 
figura. 

RI = 100.000 ohm 
CI = 100.000 pF 


in Kiloohm ottenendo così R2 = 8,2 Kiloohm ed 
R3 = 68 Kiloohm. 

= A questo punto potremo calcolare il valore di 
soglia utilizzando la formula sopra riportata: 

( 15 x 8,2 ) : ( 8,2 + 68 ) = 1,61 volt 

In pratica il trigger inizierà a commutatore quan¬ 
do la tensione positiva sull’ingresso supera 1,61 
volt e quando la tensione negativa scende sotto 
a 1,61 volt. 

Il valore d’isteresi sarà uguale a: 

1,61 + 1,61 = 3,22 volt 

TRIGGER DI SCHMITT alimentato 

con tensione SINGOLA 

Nella fig.78 riportiamo lo schema elettrico di un 
trigger di Schmitt alimentato con una tensione sin¬ 
gola, che, a differenza del precedente, funziona sol¬ 
tanto con tensioni positive. 

Anche questo circuito dispone di due livelli di so¬ 
glia, stavolta entrambi di valore positivo, vale a dire 
che quando sull’ingresso la tensione positiva su¬ 
pera il valore di soglia maggiore, l’uscita si porta 
a 0 volt, quando sull’ingresso la tensione scende 
sotto il valore di soglia minore, l’uscita si porta al 
massimo livello positivo. 

Per calcolare questi due valori di soglia occorre 


fare due operazioni, cioè calcolare prima il valore 
di Ra ed Rb, poi, una volta ottenuti questi due va¬ 
lori, potremo calcolare i valori di soglia massima 
e minima. 

Ra = ( R4 x R3 ) : ( R4 + R3 ) 

Rb = ( R2 x R3 ) : ( R2 + R3 ) 

Soglia Max = ( Vcc x R2 ) : ( R2 + Ra ) 

Soglia min = ( Vcc x Rb ) : ( R4 + Rb ) 

Nota = Tutte le resistenze sono espresse in Ki¬ 
loohm e Vcc è il valore della tensione di alimenta¬ 
zione dell’operazionale. 

Esempio = Abbiamo realizzato un trigger di 
Schmitt alimentato con una tensione singola di 9 
volt ed utilizzando per le resistenze questi valori: 

R2 = 4,7 Kiloohm 

R3 = 5,6 Kiloohm 

R4 = 2,2 Kiloohm 

Vorremmo conoscere quali saranno i valori di so¬ 
glia massima e minima. 
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VENTRATA 



Fig.80 Se regoleremo il trimmer R3 presen¬ 
te nello schema di fig.79 su una tensione 
“positiva” rispetto alla massa, avremo una 
soglia “superiore” ed una soglia “inferiore” 
sulle sole semionde positive. 


VENTRATA 



Fig.81 Se regoleremo il trimmer R3 presen¬ 
te nello schema di fig.79 su una tensione 
“negativa” rispetto alia massa, avremo una 
soglia “superiore” ed una soglia “inferiore” 
sulle sole semionde negative. 


ci 



Fig.82 Trigger di Schmitt con “soglia rego¬ 
labile” per alimentazione Singola. 

RI = 100.000 ohm 

R2 = 2.200 ohm 

R3 = 10.000 ohm trimmer 

R4 = 2.200 ohm 

R5 = 33.000 ohm 

R6 = 68.000 ohm 

R7 = 22.000 ohm 

CI = 100.000 pF poliestere 

C2 = 47 mF elettr. 


Come prima operazione calcoleremo i valori di Ra 
ed Rb: 


Ra = ( 2,2 x 5,6 ) : ( 2,2 + 5,6 ) = 1,57 Kiloohm 

Rb = ( 4,7 x 5,6 ) : ( 4,7 + 5,6 ) = 2,55 Kiloohm 

poi calcoleremo i due valori di soglia: 

( 9 x 4,7 ) : ( 4,7 + 1,57 ) = 6,7 volt Max 

( 9 x 2,55 ) : ( 2,2 + 2,55 ) = 4,8 volt min 

TRIGGER DI SCHMITT 

A SOGLIE REGOLABILI 

Nella fig.79 riportiamo lo schema elettrico di un 
trigger di Schmitt alimentato con una tensione 
duale, che, rispetto ai due precedenti circuiti, po¬ 
tremo far scattare in corrispondenza di due tensio¬ 
ni di soglia entrambe positive o entrambe negati¬ 
ve semplicemente ruotando il cursore di un trimmer. 

Ruotando il cursore del trimmer R3 in modo che 
(vedi punto V REF) sia presente una tensione di 0 
volt rispetto a massa, il trigger avrà due soglie, una 
positiva ed una negativa (vedi fig. 77). 

Ruotando il trimmer R3 in modo che sul cursore 
risulti presente una tensione positiva, rispetto a 
massa avremo due soglie entrambe positive. 

Come è visibile nella fig.80, quando la tensione 
positiva supera il valore di soglia superiore, l’usci¬ 
ta si porta a livello logico 0, quando la tensione 
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positiva scende sotto il valore di soglia minima, l’u¬ 
scita si porta a livello logico 1. 

Ruotando il trimmer R3 in modo che sul cursore 
risulti presente una tensione negativa, rispetto a 
massa avremo due soglie entrambe negative. 

Come visibile nella fig.81, quando la tensione ne¬ 
gativa scende sotto al valore di soglia inferiore, l’u¬ 
scita si porta a livello logico 1 , quando la tensio¬ 
ne negativa sale sopra al valore di soglia superio¬ 
re, l’uscita si porta a livello logico 0. 

Se in questo circuito si desidera variare l’iste¬ 
resi, cioè la differenza tra i due livelli di soglia, 
occorrerà soltanto variare il valore della resisten¬ 
za R5. 

Aumentando il valore ohmico di R5, si aumen¬ 
terà la differenza tra soglia minima e soglia mas¬ 
sima, riducendo il valore della R5 si accorcerà la 
differenza tra soglia minima e soglia massima. 

Per conoscere questi due valori di soglia, la so¬ 
luzione più semplice è quella di collegare all’ingres¬ 
so non invertente dell’operazionale un tester in CC, 
poi controllare con quali tensioni minime o massi¬ 
me si ottiene la commutazione dal livello logico 
0 a livello logico 1 o viceversa, modificando la ten¬ 
sione sul piedino d’ingresso invertente. 

Nella fig.82 vi riportiamo lo stesso trigger di 
Schmitt modificato per essere utilizzato con un’a¬ 
limentazione singola. 

Questo circuito funziona soltanto applicando sul¬ 
l’ingresso invertente delle tensione positive. 

Come per il precedente circuito, per restringere 
o allargare i due valori di soglia dovremo variare il 
valore della resistenza R5. 


GENERATORE DI ONDE QUADRE 

alimentato con tensione DUALE 

Il circuito riportato nella fig.83 è un comunissimo 
generatore di onde quadre con duty-cycle pari al 
50% da utilizzare soltanto per un’alimentazione di 
tipo duale. 

Per conoscere la frequenza generata da tale oscil¬ 
latore potremo usare la formula qui sotto riportata: 

Hz = 454.545 : ( RI Kiloohm x CI nanoF ) 

Coloro che volessero conoscere quale resistenza 
o capacità inserire nel circuito per ottenere una de¬ 
terminata frequenza, potranno usare queste for¬ 
mule: 

RI Kiloohm = 454.545 : ( CI nanoF x Hz ) 

CI nanoF = 454.545 : ( RI Kiloohm x Hz ) 

Esempio = Determinare i valori di CI ed RI ne¬ 
cessari per generare un’onda quadra ad una fre¬ 
quenza di 1.500 Hz. 

Per risolvere questo problema è sempre consi¬ 
gliabile scegliere prima un valore standard per CI 
e poi calcolare il valore della resistenza RI. 

Supponendo di aver scelto per il condensatore 
una capacità di 33.000 picofarad, la convertiremo 
in nanoFarad dividendolo x 1.000 ed ottenendo co¬ 
sì 33 nanoF, poi calcoleremo il valore di RI: 

454.545 : ( 33 x 1.500 ) = 9,18 Kiloohm 

che corrispondono a 9.180 ohm. 



Fig.83 Un semplice generatore di Onde Quadre da 
utilizzare per un’alimentazione Duale. Per conosce¬ 
re quale frequenza otterremo in funzione dei valo¬ 
ri di RI e CI potremo usare queste formule : 

Hz = 454.545 : ( RI x CI ) 

RI = 454.545 : ( CI x Hz ) 

CI = 454.454 : ( RI x Hz ) 

Nota = In queste formule i valori delle resistenze 
sono in “Kiloohm”, quelli dei condensatori in “na¬ 
noFarad” e la frequenza in “Hertz”. 

R2 = 100.000 ohm 
R3 = 100.000 ohm 
C2-C3 = 100.000 pF poliesteri 

Sostituendo la resistenza RI con un trimmer, lo po¬ 
tremo tarare in modo da ottenere l’esatta frequen¬ 
za da noi richiesta. 
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GENERATORE DI ONDE QUADRE 
alimentato con tensione SINGOLA 

Lo stesso circuito presentato nella fig.83 è stato 
modificato per poter essere alimentato con una ten¬ 
sione singola (vedi fig.84). 

Usando un’alimentazione singola, la formula per 
determinare la frequenza risulta leggermente diver¬ 
sa dalla precedente: 

Hz = 714.285 : ( RI Kiioohm x CI nanoF ) 

Coloro che volessero conoscere i valori delle re¬ 
sistenze o delle capacità da inserire nel circuito per 
ottenere una determinata frequenza, potranno usa¬ 
re queste formule: 

RI Kiioohm = 714.285 : ( CI nanoF x Hz ) 
CI nanoF = 714.285 : ( RI Kiioohm x Hz ) 

Esempio = Volendo generare un’onda quadra 
ad una frequenza di 50 Hz, vorremmo conoscere 
quale valore usare per CI ed RI. 

Per risolvere questo problema è sempre consi¬ 
gliabile scegliere per CI un valore standard e poi 
calcolare il valore della resistenza RI. 

Supponendo di aver scelto per il condensatore 
una capacità di 470.000 picoFarad, pari a 470 na¬ 
noF, potremo calcolare il valore di RI, che risulte¬ 
rà uguale a: 

714.285 : ( 470 x 50 ) = 30,39 Kiioohm 

che corrispondo a 30.390 ohm, cioè ad un valo¬ 
re che non è standard. 


Per ottenere un’esatta frequenza di 50 Hz con¬ 
viene sempre utilizzare una resistenza di valore 
standard inferiore, ad esempio 27.000 ohm, con in 
serie un trimmer da 10.000 ohm, che tareremo fi¬ 
no ad ottenere il valore di frequenza richiesto. 


GENERATORE DI ONDE QUADRE 
con DUTY-CYCLE variabile 
con alimentazione DUALE 

Per certe applicazioni può risultare necessario di¬ 
sporre di un generatore che possa fornirci in usci¬ 
ta un’onda quadra con un duty-cycle non perfetta¬ 
mente simmetrico, cioè con una semionda positi¬ 
va di durata diversa rispetto a quella della semion¬ 
da negativa (vedi fig.86). 

Per ottenere questa condizione occorre collega¬ 
re tra l’uscita ed il piedino invertente dell’opera- 
zionale due resistenze con due diodi posti in op¬ 
posizione di polarità, come visibile nella fig.85. 

Per conoscere la durata degli intervalli di tempo 
relativi allo stato ON ed allo stato OFF in millise¬ 
condi (millisec), si utilizzeranno queste due for¬ 
mule: 

ON millisec = 0,0011 x ( R2 x CI ) 

OFF millisec = 0,0011 x ( RI x CI ) 

Per conoscere la frequenza in Hertz potremo 
usare questa formula: 

Hz = 1.000 : ( ON millisec + OFF millisec ) 


C2 



Fig.84 Un semplice generatore di Onde Qua¬ 
dre da utilizzare per un’alimentazione Sin¬ 
gola. Per conoscere quale frequenza otter¬ 
remo in funzione dei valori di RI e CI potre¬ 
mo usare queste formule : 

Hz = 714.285 : ( RI x CI ) 

RI = 714.285 : ( CI x Hz ) 

CI = 714.285 : ( RI x Hz ) 

Nota = In queste formule i valori delle resi¬ 

stenze sono in “Kiioohm”, quelli dei con¬ 
densatori in “nanoFarad” e la frequenza in 
“Hertz”. 

R2 = 100.000 ohm 
R3 = 100.000 ohm 
R4 = 100.000 ohm 
C2 = 100.000 pF poliesteri 
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Fig.85 Schema df un Generatore ad onda quadra con 
duty-cycle variabile da utilizzare per un’alimentazio¬ 
ne Duale. I tempi ON risulteranno tutti con polarità po¬ 
sitiva ed i tempi OFF tutti con polarità negativa rispet¬ 
to a massa (vedi fig.86). 

T/ON millisec. = 0,0011 x ( R2 x CI ) 

T/OFF millisec. = 0,0011 x ( RI x CI ) 

RI/OFF = ( millisecondi x 909 ) : CI 
R2/ON = ( millisecondi x 909 ) : CI 

Nota = In queste formule i valori delle resistenze so¬ 
no in “Kiloohm”, quelli dei condensatori in “nanoFa- 
rad” e i tempi in “millisecondi”. 

R3 = 100.000 ohm 

R4 = 100.000 ohm 

C2-C3 = 100.000 pF poliestere 

DS1-DS2 = Diodi 1N4150 o 1N4148 


Poiché in pratica si desidera sempre conoscere 
quali valori utilizzare per le resistenze RI ed R2 in 
modo da ottenere i due stati logici ON - OFF in mil¬ 
lisecondi oppure in secondi, conoscendo il solo va¬ 
lore di CI dovremo utilizzare queste formule: 

RI Kiloohm = ( OFF millisec x 909 ) : CI nanoF 
R2 Kiloohm = ( ON millisec x 909 ) : CI nanoF 
RI Kiloohm = ( OFF sec x 909.090 ) : CI nanoF 
R2 Kiloohm = ( ON sec x 909.090 ) : CI nanoF 

Esempio = Ci occorre un’onda quadra che ri¬ 
manga su ON per circa 20 millisecondi e su OFF 
per 5 millisecondi, vorremmo perciò conoscere 
quale valore usare per RI ed R2 utilizzando per CI 
una capacità di 270.000 picoFarad pari a 270 na- 
noFarad. 

RI =( 5 x 909 ) : 270 = 16,83 Kiloohm 

R2 = ( 20 x 909 ) : 270 = 67,33 Kiloohm 


Per conoscere la frequenza di quest’onda qua¬ 
dra asimmetrica, divideremo il numero fisso 1.000 
per la somma dei due tempi, 20 + 5 = 25 millise¬ 
condi: 

1.000 : 25 = 40 Hertz 


Poiché non troveremo mai in commercio i due va¬ 
lori di resistenza prima calcolati, dovremo neces¬ 
sariamente collegare in serie più resistenze o an¬ 
cora meglio utilizzare due trimmer che tareremo fi¬ 
no ad ottenere i tempi di ON-OFF richiesti. 


CONTINUA nel PROSSIMO NUMERO 

Per completare la serie di schemi sugli amplifi¬ 
catori operazionali ci servono ancora un’altra deci¬ 
na di pagine, di conseguenza siamo obbligati a pro¬ 
seguire sul prossimo numero. 

Se avrete modo di provare tutti gli schemi ripor¬ 
tati per una tensione di alimentazione duale come 
quelli per una tensione singola, potrete constata¬ 
re che funzionano tutti in modo perfetto. 

Le formule, che noi abbiamo riportato in ogni 
schema, vi permetteranno di ricavare subito e con 
estrema facilità tutti i valori richiesti. 



+-T/off-*| 


Fig.86 Utilizzando lo schema riportato in 
fig.85 noi potremo variare i tempi ON e i tem¬ 
pi OFF cambiando i soli valori di RI e di R2. 
In sostituzione delle due resistenze potremo 
anche utilizzare due trimmer. 
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ERRATA 

CORRIGE 

e qualche 

UTILE 

CONSIGLIO 



Prima di pubblicare un progetto sulla rivista, mon¬ 
tiamo sempre 8-10 esemplari e, solo dopo averli 
collaudati, iniziamo tutta la lavorazione richiesta 
per la stampa. 

Vale a dire che un prototipo viene consegnato alla 
redazione perchè inizi a scrivere l'articolo, un se¬ 
condo al disegnatore tecnico perchè prepari lo 
schema elettrico, un terzo al disegnatore artistico 
per disegnare lo schema pratico in prospettiva, un 
quarto al masterista per il disegno del circuito stam¬ 
pato, un quinto ad un tecnico per scrivere la lista 
componenti ed infine un sesto al reparto che do¬ 
vrà realizzare il blister del kit. 

Per questo motivo siamo obbligati a montare 6 
esemplari dello stesso circuito, perchè con uno so¬ 
lo dovremmo attendere che il disegnatore tecnico 
completi lo schema elettrico, poi passi questo uni¬ 
co esemplare al disegnatore artistico che, terminato 
il suo lavoro, lo passi all’articolista per l’articolo, e 
tutti questi passaggi provocherebbero una notevo¬ 
le perdita di tempo. 

A questo punto molti si chiederanno, chi è che 
sbaglia? 

Purtroppo ogni persona che lavora può commet¬ 
tere un errore e questo non si verifica solo da noi, 
ma anche alla NASA, dove, sebbene lavorino i mi¬ 
gliori scienziati ed ingegneri, dopo anni di studio e 
di collaudi, ci si accorge solo pochi “secondi” pri¬ 
ma del lancio di un satellite che qualcosa non fun¬ 
ziona nel suo giusto verso. 

Anche se non possiamo certo equipararci alla 
NASA, per ridurre al minimo ogni nostro errore tutti 
i disegni elettrici, pratici, stampato, la lista compo¬ 
nenti e l’articolo prima di andare in stampa giun¬ 
gono sul tavolo del controllore finale, il cui com¬ 
pito è quello di verificare se lo schema elettrico cor¬ 
risponde a quello pratico, se sono giuste le connes¬ 
sioni degli integrati, se è stato riportato con esat¬ 
tezza il valore di tutti i componenti, confrontando 
ovviamente tutti questi fogli che compongono l’ar¬ 
ticolo con un esemplare funzionante. 


In questa fase di controllo egli deve anche verifi¬ 
care se tutte le sigle R1-R2-R3 ecc., C1-C2 ecc., 
riportate nello schema elettrico corrispondono al ri¬ 
spettivo componente riportato nello schema prati¬ 
co, infine accertare che l'articolista non abbia scritto 
“il segnale esce dal piedino 7 dell’integrato IC1”, 
quando invece esce dal piedino 2. 

Durante questa operazione è sufficiente una so¬ 
la svista del controllore, perchè subito si verifichi 
un errore. 

Ammesso che sia tutto disegnato e scritto cor¬ 
rettamente, rimane da rivedere la copia che giun¬ 
ge dalla tipografia, perchè potrebbero esserci de¬ 
gli errori tipografici. 

Infatti anche se la lista dei componenti che ab¬ 
biamo portato in tipografia è scritta correttamente: 

RI = 10.000 ohm 

R2 = 15.000 ohm ecc. 

non è da escludere che la tipografia riporti: 

RI = 1.000 o 100.000 

cioè che elimini uno zero o ne inserisca uno in 
più o ancora che inverta i valori scrivendo: 

RI = 15.000 ohm 

R2 = 10.000 ohm 

Per scoprire questi ultimi, ma possibili errori, c’è 
un’altra persona, chiamata correttore di bozze, ma 
uno zero può facilmente sfuggire anche a lei. 

Una volta che la rivista è stata stampata, se sco¬ 
priamo un errore, riportiamo subito, sul retro del 
cartoncino del blister di ogni kit, le correzioni da 
effettuare, in modo che leggendole chiunque potrà 
montare il circuito senza dover attendere l’errata 
corrige che apparirà comunque per correttezza sul¬ 
la rivista seguente. 


121 




















LX.1000 MONOSCOPIO (Riv. 142) 

Il progetto funziona regolarmente, però abbiamo 
trovato dei televisori che non riuscivano ad aggan¬ 
ciare il colore a causa di una piccola tolleranza del 
quarzo. 

Un inconveniente questo che non si è mai verifi¬ 
cato durante le prove di laboratorio effettuate sui 
quattro diversi modelli di televisore che abbiamo per 
questi collaudi. 

Saputo che alcuni lettori lamentavano questo in¬ 
conveniente, per risolvere questa anomalia abbia¬ 
mo dovuto acquistare due nuovi televisori della 
stessa marca posseduta dai lettori per trovare la 
“cura” da adottare. 

Per far apparire il colore abbiamo apportato que¬ 
ste due sole e semplici modifiche: 

1° = Tolto dal circuito stampato il condensato- 
re poliestere C21, 

2 ° = Collegato una resistenza da 1.000 ohm tra 

i piedini 1 e 16 dell’integrato siglato IC10. 

LX-1050 ANALIZZATORE PANORAMICO 

per antennisti TV (Riv. 161/162) 


tanto la tacca a U, presente sul corpo dell’integra¬ 
to e disporla come visibile nella fig. 11 di pag 93 (ri¬ 
vista 161/162). 

2° = Integrato quadrato IC11 = EP. 1051-1 in¬ 
filato a caso nel suo zoccolo, cioè senza guardare 
il piccolo punto di riferimento presente sul corpo. 

Questo punto va necessariamente rivolto ver¬ 
so IC17. 

Se l’etichetta EP. 1051-1 dovesse, per ipotesi, co¬ 
prire il punto di riferimento, sollevatela. 

Su 15 riparazione ben 12 di questi integrati era¬ 
no inseriti in modo errato, fortunatamente nessu¬ 
no di questi si è bruciato. 

3° = Nell’alimentatore di uno di questi montag¬ 
gi abbiamo trovato l’integrato uA.7805 inserito al 
posto dell’LM.317 e proprio per questo montaggio 
il lettore ci aveva telefonato arrabbiato, perchè era 
sicurissimo di non aver commesso nessun errore 
avendo controllato il suo lavoro una decina di volte. 

4° = Il filo, che avrebbe dovuto essere collega¬ 
to al terminale centrale del potenziometro R24, era 
posto sul terminale laterale. 


A tutt’oggi sono stati venduti sul mercato italia¬ 
no ben 832 kit di questo Analizzatore, kit che quasi 
tutti i nostri lettori hanno montato con esito positi¬ 
vo dopo che, in consulenza telefonica, abbiamo 
spiegato come tarare le bobine L1/L2-L3/L4. 

Purtroppo il redattore si è dimenticato di inseri¬ 
re, insieme ai valori dei due potenziometri Contra¬ 
sto e Luminosità collegati al monitor, questa spie¬ 
gazione nell’articolo. 

Come potrete notare in fig. 1, il potenziometro del 
contrasto è da 1.000 ohm lineare, mentre quello 
della luminosità da 100.000 ohm lineare. 

Solo 15 montaggi abbiamo dovuto farceli spe¬ 
dire in laboratorio, perchè non siamo riusciti a ri¬ 
solvere per telefono i problemi lamentati. 

Una volta giunti, abbiamo notato che i lettori era- 
no incorsi in un sacco ed una sporta di errori, che 
qui elenchiamo per evitare che altri possano ripe¬ 
terli. 

1° = Integrati messi nello zoccolo senza con¬ 
trollare la tacca di riferimento. 

Molti li hanno inseriti prendendo come riferimento 
la scritta EP.1051, cioè collocandoli come visibile 
nella foto di fig.13 a pag.95 della rivista 161/162. 

Facciamo presente che queste etichette con la 
scritta EP vengono poste sul corpo in un senso o 
nell’altro casualmente, in quanto servono soltanto 
per identificare il tipo di eprom e non per indivi¬ 
duare il verso d’inserimento. 

Come riferimento dovrete prendere sempre e sol- 


5° = I soliti diodi e transistor inseriti in senso op¬ 
posto al richiesto. 


togliere I 

SE PRESENTE SALDARE SUL 



1.000 ohm 100.000 ohm 

Fig.l Poiché molti inseriscono il filo sulla 
scheda del monitor in una posizione non cor¬ 
retta, per evitare errori consigliamo di col¬ 
legarlo sul “ponticello” in filo di rame visi¬ 
bile in figura. Il potenziometro di sinistra re¬ 
gola il CONTRASTO e quello di destra la LU¬ 
MINOSITÀ. 
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6° - Qualche piedino di uno zoccolo non sta¬ 
gnato sul circuito stampato. 

7° = Un cavetto schermato con la calza di scher¬ 
mo collegata ai terminali del segnale ed il filo cen¬ 
trale collegato alla pista di massa. 

8° = Il filo 5, che parte dal disegno riportato a 
pag.97 (vedi fig. 15) e va a collegarsi nella scheda 
del monitor (vedi fig.56 a pag.117), inserito in una 

pista errata. 

Poiché il punto di attacco di questo filo potrebbe 
in tale disegno non risultare molto chiaro, vi consi¬ 


gliamo di stagnare questo filo sul ponticello in filo 
di rame che appare vicino all’elettrolitico (vedi fig.1). 

In questo modo non sbaglierete mai, perchè 
questo ponticello risulta direttamente collegato con 
lo stampato alla pista in rame dove dovremmo col¬ 
legare il filo 5. 


E ORA i nostri ERRORI 

= A pag.80 della rivista n.161/162 nella lista com¬ 
ponenti del kit LX.1052, la tipografia ha invertito 
il valore di due componenti e nessuno di noi pur- 
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troppo se n’è accorto. 

I valori corretti sono: 

R28 = 15.000 ohm 

R29 = 4.700 ohm 

Questa inversione non pregiudica comunque il 
funzionamento dell’Analizzatore. 

Non inserendo correttamente questi due valori, 
le finestre, che sul monitor dovrebbero apparire ne¬ 
re, appaiono invece di colore grigio. 

= Sullo schema pratico a pag.93 della rivista 
n.161/162 manca la sigla del condensatore polie¬ 
stere posto sulla destra dell’integrato IC8, mentre 
è presente sulla serigrafia dello stampato con la 
sigla C9. 

Controllando l’elenco componenti a pag.86, sco¬ 
prirete che C9 ha una capacità di 10.000 pF. 

= Un altro errore che non pregiudica il funzio¬ 
namento l’ha commesso l’Industria che ha monta¬ 
to il modulo attenuatore. Infatti su diversi moduli 
il terminale dei 10 dB esce sulla destra e quello dei 
30 dB sulla sinistra. 

Se, attenuando il segnale, constatate che pigian¬ 
do il tasto dei 10 dB si ottiene un’attenuazione di 
30 dB e pigiando il tasto dei 30 dB si ottiene un’at¬ 
tenuazione di 10 dB, dovrete semplicemente inver¬ 
tire i due fili su questi due terminali, come visibile 
nella fig.2. 

= Un errore nel disegno, che tutti hanno risolto 
da soli, è quello relativo ai connettori CONN.1 e 
CONN.2, riportati nel disegno generale alle 
pagg.114-115 (vedi fig.53). 

Poiché questi due cavetti sono già cablati e com¬ 
pleti di connettore femmina, uno a 6 terminali ed 
uno a 8 terminali, non era possibile innestare la 
femmina sul maschio dell’altro. 

Comunque per evitare equivoci nella fig.2 ripor¬ 
tiamo il disegno corretto. 


TARATURA L1/L2 - L3/L4 - MF1 

Le bobine siglate L1/L2 - L3/L4, presenti sulla 
scheda LX.1052, vanno tarate ancora prima di ta¬ 
rare il trimmer R45 procedendo come segue. 

Quando diciamo che sul monitor appare la scritta: 

Collega il Generatore di Rumore 

Usa STA quando pronto 

occorre collegare il Generatore di Rumore co¬ 
me visibile in fig.21 (pag.104 rivista N.161/162), ac¬ 
cenderlo e poi pigiare il tasto STA. 

Dopo aver pigiato il tasto STA (fig.23 a pag.104), 


dovrete lentamente ed alternativamente ruotare i 
due nuclei delle bobine L1/L2 - L3/L4 fino a far sa¬ 
lire il numero che appare in basso di fianco alla let¬ 
tera V = (vedi fig.24 pag.105) verso il suo mas¬ 
simo. 

Ancor prima di ruotare questi nuclei vicino alla 

V potrà apparire un numero molto basso, cioè V = 
25 oppure V = 28; ruotandoli noterete che questo 
numero salirà su V = 56 o su V = 58 (portarlo sem¬ 
pre verso il massimo). 

Solo a questo punto potrete ruotare il cursore del 
trimmer R45 fino a far apparire vicino alla V lo stes¬ 
so numero che appare sull’etichetta posta sul con¬ 
tenitore del Generatore di Rumore. 

Se nel Generatore di Rumore troverete dBm 60, 
dovrete ruotare questo trimmer in modo che appaia 

V = 60. 

Eseguita questa operazione, dovrete pigiare nuo¬ 
vamente il tasto STA e così facendo il microproces¬ 
sore equalizzerà il Tuner TV (vedi figg.25-26-27 a 
pag.105). 

Quando uscirà la scritta CALIBRATO premete 
per 2 volte il tasto END per uscire da tale funzione. 

Per tarare la MF1 , una volta centrata un’emitten- 
tE, dovrete ruotare il suo nucleo fino ad ottenere 
un suono o della musica senza distorsione. 

ALTOPARLANTE 

Molti non sanno (anche perchè non abbiamo fat¬ 
to alcun disegno) a cosa servono i 4 distanziatori 
plastici autoadesivi a forma di U presenti nel kit. 

Questi, come si vede nella fig.3, vanno innestati 
sui bordi laterali dell’altoparlante in modo da poterlo 
fissare con la parte autoadesiva sul coperchio del 
mobile, dopo aver tolto la carta che protegge la su¬ 
perficie adesiva del distanziatore. 



Fig.3 I distanziatori autoadesivi a forma di 
U presenti nel kit vanno innestati sui quat¬ 
tro lati dell’altoparlante per poterlo poi fa¬ 
cilmente fissare al mobile. 
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MODEM TELEFONICO LX.1112 (Riv. 161/162) 

In questo progetto il disegnatore artistico ha ef¬ 
fettuato due errori e in un errore è incorsa anche 
l’Industria che ci ha avvolto il trasformatore TI. 

Il disegnatore ha rivolto la parte piatta dell’inte¬ 
grato stabilizzatore IC12 tipo UA.79L05 in senso op¬ 
posto al richiesto e ha scritto sulla rete resistiva RI 7 
la scritta riferimento in alto mentre andava in 
basso. 

L Industria, che ha avvolto questi trasformatori, 
anziché collegare i due terminali dell’avvolgimen¬ 
to al centro in modo che collimassero con le piste 
dello stampato, li ha posti in modo errato. 

Per risolvere questi inconvenienti dovrete: 

= dissaldare l’integrato IC12 e poi reinserirlo ri¬ 
volgendo la parte piatta del corpo come visibile in 
fig.4. 

= dissaldare la rete resistenza RI 7 e rovesciarla 
in modo che il punto di riferimento risulti rivolto ver¬ 
so il basso (vedi fig.5) 

= stagnare due fili sulle piste visibile in fig.6 in 
modo che il segnale, dal secondario di TI , possa 
passare sulle piste interessate del circuito stam¬ 
pato. 

Effettuate queste modifiche il progetto funzio¬ 
nerà. 

NOI NON VI ABBANDONIAMO 

Anche se il lettore incolpa ingiustamente Nuova 
Elettronica, quando è l’Industria che ha disposto in 
maniera sbagliata i terminali su un trasformatore o 
è la tipografia che ha commesso un errore, noi sia¬ 
mo I unica rivista che non abbandona mai un let¬ 
tore in alto mare, ma gli viene in soccorso con un 
servizio consulenza e con un laboratorio, messo 
a disposizione per riparare quello che il lettore non 
riesce a far funzionare. 

SERVIZIO CONSULENZA 

Ci rimproverate spesso di non riuscire facilmen¬ 
te a prendere le nostre due linee nei giorni di LU¬ 
NEDÌ e SABATO per parlare con i nostri tecnici, ma 
noi sappiamo che in questi due giorni parliamo con 
ben 600 - 700 lettori. 

Noi facciamo del nostro meglio per rispondere 
esaurientemente a tutti coloro che si rivolgono a noi, 
ma anche voi potreste migliorare e rendere più ve¬ 
loce questo importante servizio cominciando col 
non tenere impegnati più di 5 minuti i tecnici e col 
non chiedere caratteristiche di transistor ed integra- 



Fig.4 La parte piatta dell’integrato IC12 pre¬ 
sente nel kit LX.1112 va rivolta verso l’alto. 
L’integrato inserito in senso inverso è co¬ 
munque ancora efficiente. 



Fig.5 Nello schema pratico il punto di “rife¬ 
rimento” posto sul corpo della rete resisti¬ 
va siglata RI 7 va rivolto verso il basso co¬ 
me chiaramente visibile in questo disegno. 



Fig.6 L’Industria che ha realizzato il trasfor¬ 
matore TI ha spostato i due terminali d’u¬ 
scita, quindi per poterli collegare sulle due 
piste in rame dovremo utilizzare un corto 
spezzone di filo di rame e stagnarlo come vi¬ 
sibile in figura. 
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ti, perchè la biblioteca non si trova in laboratorio e 
là, tra le migliaia di libri, occorre tempo per ricerca¬ 
re quello richiesto. 

Quando telefonate dovreste inoltre cercare di es¬ 
sere più precisi nelle vostre domande. 

Infatti le classiche telefonate che arrivano in la¬ 
boratorio sono di questo tipo: 

“Ho costruito il vostro amplificatore, ma 

non funziona. Cosa può essere?” 

Poiché abbiamo costruito decine di amplificato- 
ri, il tecnico deve domandarvi di quale amplificato- 
re si tratta e come spesso succede non sapete di¬ 
re la sigla del kit (LX...) e neppure in quale rivista 
è stato pubblicato. 

Inoltre dicendo soltanto “non funziona”, il tecni¬ 
co non ha elementi sufficienti per capire dove po¬ 
treste aver commesso l’errore. 

Chi sarà più preciso riceverà risposte più accu¬ 
rate e minuziose e quindi avrà maggiori possibilità 
di risolvere il suo problema. 

Quindi prima di telefonare dovete: 

1° = Segnarvi su un foglio di carta la sigla del 
kit oppure il numero della rivista dove è apparso 
il progetto per permettere ai tecnici di trovare im¬ 
mediatamente lo schema elettrico. 

2° = Chiarire per quanto vi è possibile le ano¬ 
malie che presenta il circuito e che cosa desidera¬ 
te sapere in particolare. 

3 ° = Tenere carta e penna a portata di mano in 
modo da poter scrivere le correzioni che i tecnici 
vi suggeriranno di adottare per far funzionare il vo¬ 
stro circuito 

In questo modo il servizio di consulenza diven¬ 
terà sicuramente più veloce e potremo acconten¬ 
tare molti più lettori. 

Comunque per telefono riusciamo a risolvere il 
90% dei problemi e solo per il restante 10% è ne¬ 
cessario avere il kit in laboratorio, perchè se que¬ 
sto non funziona vi sono errori che il lettore ha com¬ 
messo e che per telefono è difficilissimo se non im¬ 
possibile indovinare. 

Ad esempio, il tecnico non avrebbe mai potuto 
consigliare a quel lettore che ci aveva assicurato 
di aver controllato il suo montaggio per una decina 
di volte, di controllare se per caso non avesse mes¬ 
so l’integrato uA.7805 al posto dell’LM.317, e nep¬ 
pure avrebbe mai potuto suggerire ad un altro di 
invertire i fili sul potenziometro R24. 

Se avessimo un tecnico che riuscisse ad indo¬ 
vinare gli errori di ogni lettore, lo toglieremmo dal 
laboratorio e gli faremmo compilare solo ed esclu¬ 
sivamente delle schedine per il totocalcio. 


SERVIZIO RIPARAZIONI 

Anche se il servizio riparazioni non è così celere 
come tutti vorrebbero, dobbiamo far presente che 
i tecnici devono in primo luogo studiare per poter 
ideare i futuri progetti da pubblicare sulla rivista, se 
non vogliamo che questa esca sempre in ritardo. 

Comunque per l’Analizzatore Panoramico ab¬ 
biamo istituito un servizio celere, perchè questo è 
un progetto che non costa due soldi. 

Quando ci spedite un qualsiasi kit per Posta, im¬ 
ballatelo bene, con almeno 10 cm di polistirolo ai 
4 lati, perchè i pacchi non vengono maneggiati co¬ 
me noi vorremmo, ma buttati dalle Poste nel muc¬ 
chio come se fossero sacchi di patate, ponendo so¬ 
pra a questi decine di altri pacchi pesantissimi. 

Per farvi un esempio, il lettore che aveva spedi¬ 
to il kit dentro una scatola da scarpe, ha sicuramen¬ 
te creduto di far bene, ma il suo pacco ci è giunto 
alto 3 centimetri, come se fosse passato sotto ad 
una pressa, quindi immaginatevi in che condizio¬ 
ne poteva trovarsi il kit presente al suo interno. 

SERVIZIO TELEMATICO 

Come vi avevamo promesso nel numero prece¬ 
dente della Rivista, troverete di seguito l’elenco del¬ 
le Banche Dati e dei servizi telematici che ci hanno 
autorizzato a pubblicare il loro numero telefonico. 

Ciascuna di queste BBS ha messo a disposizio¬ 
ne dei lettori di N.E. alcuni servizi gratuiti. 

ShineLINE tei. 041/5630588 

per informazioni: LORENZON ELETTRONICA 

v. Venezia, 115 30030 ORIAGO (VE) 

INVISIBLE tei. 0823/914746 
per informazioni: ESSE TEC 
Contrada Case Pagane 
81010 RAVISCANINA (CE) 

La Racchetta tei. 055/252156 

per informazioni: Organizzazione La Racchetta 

Casella Postale 59 50018 SCANDICCI (FI) 

DESERT ZONE BBS tei. 011/9450863 
per informazioni: Sig. ONORATO VITO 
v. Roma, 9/a 10046 POIRINO (TO) 

THUNDERBOLT BBS tei. 050/598631 
per informazioni: VOICE tei. 050/581113 

GUILD of ADVENTURES tei. 051/388759 
per informazioni: Sig. CARUSO PASQUALE 
v. Prati di Caprara, 14 40100 BOLOGNA 

MIDDLE HEART BBS tei. 039/9240128 (2 linee) 
tei. 039/9240247 tei. 02/26111767 

per informazioni: Sig. CARDILLO ANGELO 
v. Principale, 11 20050 CORREZZANA (MI) 
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